DELLA 

N A TURA 

DEI NOSTRI PENSIERI, 

E della maniera , con cui fi efprimono 
per ^Algebra fpeciofa , 

OVVERO 

SAGGIO DI LOGISTICA 

ALESSANDRO PASCOLI 

Sullo ftile dei Libri precedenti diLogica , 

e di Metafilica > 

Per ben guidare il raziocinio umano , ed in particolare in 
materie di Tifica , e Matematica , 




IN ROMA MDCCXXIV. 

Preffo Ciò: Maria Salvioni Stampator Vaticano 
neirArchiginnafio della Sapienza , * 



Con licenza de' Superiori 



HO letto per ordine del Reverendi/fimo Padre Maeflro del Sacro Pa- 
lazzo Apqftolico il Trattato intitolato : Della Natura de i noftri 
pemìeri, e della maniera, con cui fi efprimono per Algebra fpeciofa &c. 
di Atetiandro Pafcoli. In ejfo mente ho trovata die fi* contra i Dogmi del- 
la Santa Religione > o contra le maffime del buon cofiume &c.Ho tengo- 
duto di riconofeervi Hllufìre Autore fempre fimile a seflejfo nel trat- 
tare le co/e più ardue , e più aftratte con eguale metodo , fottigliezza y 
e facilità. Giudico pertanto, che poffa permetter/ette laftampaper vantaggio 
non piccolo di chi vorrà efere introdotto alla cognizione di fetenza così 
Sublime. Dal Collegio Romano quejio dì 21. Settembre 1724. 

Ignazio Guarini della Compagnia di Gesù . 



SI SPIEGANO LE PRIME OPERAZIONI 

DELI? 

ALGEBRA NUOVA. 

PARTE PRIMA. 
Se ne dichiarano alcuni termini . 
CAPO PRIMO. 




Bbiamo fin qui dato nel Libro pre- iMpta rp«;o- 
fenteun breve faggio di quella Lo- 
cica univcrfile , che fi eftende per ,,mJ "? 

D _ _ j r _ „| ogm genere <u 

ogni foggetto , e nfico , e metafili- 
co , e morale , e politico &c. Non 
è dunque fuor di ragione, che toc- 
chiamo ora almcn di fuga un'altra 
I lpezie di Logica , chiamata per al- 
cuni Logìftica j la quale , ancorché 



adattatiflGma fembri per le fole difcipline matematiche , non 
lafcia contuttociò di perfezionare il raziocinio umano in 
ogni genere , non dico di materia feientifica , anzi di pro- 
felfionc, benché meccanica, fepure in qualche modo di- 
penda dalle noftre operazioni ragionevoli. Quella è l'Al- 
gebra , che i Matematici appellare folevano comunemente 
Scienza Divina , quafì che del divino aveffe nella fublimità , 
con cui s'interna a rinvenire le più alte affezioni dei fuo og- 
getto, il quale verte folo nella quantità matematica, tanto 
continua , quanto difereta . 

Algebra è un termine , che prcfTo di noi non fuona , fe- 
nonchc ciò , che hanno i Greci chiamato Analitica^ e i Latini 
Logilìica . Ond e , che in oggi altri la dicono indifferente- 
mente , e algebra , e analifi^ e logìftica , Io però la chiamerei 
piuttofto , o per meglio dire , la rimirerei come una fpezic 
di matematica puramente merafìfìca > la quale, ancorché fi 

A 2 dia- 
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4 SAGGIO DI LOGISTICA 

dilati in aftratto ad ogni genere dì quantità, edifcrcta,e 
continua, lì riftrigne ad ogni modo in concreto a queliti par- 
ticolari, conforme appjrirà da ciò , che fìamo per cfporre 
nel corfo del prefentc trattato . Ma , per venire al punto , 
cioè alla vera diffinizionc di cofa,diciamo,chc l'algebra è una 
fpezie di calculo, mediante il quale fi va praticamente indagando 
per via di raziocinio dimojlrativo una qualche verità t.on pale/e 
in un /oggetto di Matematica , o per rijolvere un problema , o per 
formare un teorema . Dimanierache mediante l'Algebra pof- 
fìamo, c difeoprire le affezioni , e gli attributi più reconditi 
della quantità , e rifolvcre le quiftioni le più difficili , e rin- 
venire , fe quelle inchiudano in sè condizioni oppugnanti . 
suiffinircei'Ai- La diftinguiamo in algebra volgare o numerica, e in 
Ihe 'l S^ti- algebra nuova o fpcciofa . La volgare o fia numerica , la 
CJ • quale agli fteffi noftri Antenati fu molto ben nota , è fenza 

fallo 1' Aritmetica : cioè e quell'algebra, la quale fi efpone in 
vigore delle cifre deftinate a denotare la quantità difereta , 
cioè fi efpone in vigore de i numeri . Che però è detta alge- 
bra numerica . Non fa quefta , fenonche rifolvere i proble- 
mi di aritmetica, per lo più praticamente,fenza dimoftrazione 
alcuna . Quindi l'algebra numerica non è , nè per la nobiltà , 
uè per la cftenfione del fuo oggetto , nè per la maniera , con 
cui fopra di quello va difeorrcndo , da metterfi a confronto 
coll'algcbra nuova fpcciofa , cui propriamente conviene la 
diffinizionc affegnatanc poco fa . 
i primi r.wa- L'Algebra nuova , o fpeciofa , quella almeno , che a*dì 
ESÌrf . U e A K" no ^ ri ufiamo , non è già ritrovato antico . E' , a mio credere, 
nicra conci P ro- part 0 legittimo del fecolo pafTato. Francefco Vietatati vo di 

c dumo nel pr«- £ =? , _ . . .. r . , 5 . .. 

f«ittc wottJto. Fontcnci ncLPoitou, inclito matematico que tempi, il qua- 
le poi morì nel principio del fecolo, cioè nel 1603, per quan- 
to è in mia notizia , ne fu il primo ritrovatorc . Ond'è , che a 
ragione è chiamata anali fi nuova^ nuova logijlic algebra nuova. 
Ebbe di poi gran luftro per opera del Padre Gottignes cele- 
bre ProfclTore di matematica nella Compagnia di Gesù , di 
Renato Des Cartes , di Francefco a Schootcn , di Florimondo 
de Bcaune , di Erafmo Bartolino , e di altri non pochi , tra i 

quali 
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quali Monsìi Ozanan,eMichelangclo Fardella l'hanno a'gior- 
ni noftri ridotta in un metodo più fcicntifico,più ordinato , e 
più agevole . Di quefti mi fon valfo io pure per compilarne 
codcfto breve mio trattatello ; cui ho dato quell'ordine, che 
ho giudicato più atto a farne intendere con ogni facilità le di 
lei altiflune operazioni . Anzi ad ifpiegare , e i termini , e le 
regole, e la natura, e il divario, ed ogn'altra circoftanza delle 
equazioni analitiche , ho ufata una fpezie di analifi ; con che 
pervia di analifi particolare faccio intendere/c mal non veg- 
go , la forma univcrfalc, e la maniera di ben condurre i noftri 
p»enlicri fu d'ogni equazione. Ho ufata,diffi,una fpezie di ana- 
lifi particolare . Poiché da varie quiftioni particolari , rifolute 
pervia di equazione logiftica, ne ho tratti a luogo a luogo 
documenti univerlali. Ho fatto infomma , che la pratica 
particolare , nel ridurre qualche equazione facile di algebra, 
ne abbia prodotta una teorica univcrfalc . 

E a non divertire dal noftro proponimento, fpeciofa e JJ" o £ r h , e ^SSS 
detta poi codefta analifi , a cagione de i caratteri dell'alfabc- fpedofi; « p«che 

i . . , . T . . .. 0 - .. r • ci v-wli in» 111 ef- 

tO , chiamati da 1 Latini // tcrarum form<c , literarum fpectes , e ai i cmti 

co'quali ne efponiamo i calculi. Nè per altro la chiamano < wraIf:,bc «>« 
eziandio logiftica , fe non perche procede in ogni fua equa- 
zione per via di un raziocinio piofondo,ed efattiffimojdove la 
Ragione umana,c intende,cioè concepifce,c giudica,e difeor- 
re, e ordina con metodo ciafeuna fua idea , e cognizione. 
Che però mette in opera , ed attentamente efercita le quat- 
tro fue operazioni intellettuali; le quali, conforme abbiamo 
precedentemente offervato , furono oggetto principale 
di tuttociò , che abbiamo in logica efpofto . A denotare i 
termini , che nell'algebra fpeciofa cfprimono le noftre idee, 
o i noftri penfieri , intanto poi tifiamo i caratteri dell'alfabe- . 
to , inquantoche meno con ciò fatighi la noftra fantafia nel- 
le prefate equazioni ; la quale pertanto ad una fola (emplice 
occhiata , anche in quantità prodigiofa , vede in vifta fchic- 
rati tutti que 'mezzi termini , co'quali calculando fi va difeor- 
rendo d'idea in idea , o per unire , o per feparare nel quefito 
propofto gli cftremi della quiftione . ^ 

Per - > 
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6 SAGGIO DI LOGISTICA 

ciò,ch«%ifia : p cr j a quantità difcreta ogni carattere fblo ne dice 
«ji'AigtbM . un numero . Per la quantità continua ogni carattere folo ne 
dice una linea . Mi fpiego : Ogni carattere dell'Alfabeto , 
quando è folo , denota in algebra la prima dimenfione , cioè 
la linea , la quale mifura la lunghezza di una quantità . Tal- 
che il carattere a v.g.prefTo agli Algebrifti,rifpetto alla quan- 
tità continua , vale una femplice linea . Nella difcreta vale 
un numero femplice , cioè un numero chiamato di prima di- 
menfione . Ond'è , che due caratteri uniti inficine , fenza 
frammettere fegno alcuno , che gli congiunga, vanno a fare 
una quantità di due dimenfiohi ; cioè vanno a fare una fu- 
perfide , o un piano , il quale come ognun fa , contiene in sè 
lunghezza , e larghezza . Pertanto a b vuol dire in Geome- 
tria una quantità piana , di cui un lato , che ne denota la fu a 
lunghezza, è a ; l'altro , che ne denota la fua larghezza , è b . 
Quindi, fe a denoti una linea di palmi due , e b ne denoti un* 
altra di palmi quattro , a b verrebbe a denotare un piano 
rettangolo di palmi otto quadrati di eftenfione , c (feudo che 
un tal piano è nccefTario , che abbia palmi due di lunghezza , 
e palmi quattro di larghezza, poiché egli è un prodotto , il 
quale deriva dalla multiplicazione di a in b : che vale a dire 
del lato a, che fi adatta alla lunghezza , nel lato 6, che fi 
adatta alla larghezza . Ciò è più che noto dagli elementi , e 
dell'Aritmetica , e della Geometria . In aritmetica a b pari- 
mente fignifica un numero piano, prodotto dal numero a 
multiplicato nel numero b . Che però fc a dica 2 , b dica 4 > 
a 6 direbbe 8. 

còfa intendiamo Se poi fieno tre caratteri infieme ohe , per allora abbia- 
JUwS^fS mo un folido , o una quantità di tre dimenfioni , dove fi efpo- 
ne lunghezza , larghezza , e profondità . a denotando in tal 
cafò il lato della lunghezza , b denotando il lato della lar- 
ghezza , c denotando il lato della profondità . Che però fc a 
fotte un lato di palmi due , b di palmi quattro , c di palmi ot- 
to , abe verrebbe a denotare un folido , il quale contiene in sè 
palmi cubici 64 di eftenfione . Ed invero un folido di tal 
genere dovrebbe di neceuìtà derivare dalla multiplicazione 

di 
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PARTE PRIMA CAPO PRIMO. 7 

di a in b , di a b in c . Dimanierache valendo in aritmetica a 
per 2 , b per 4 , c per 8 , abe varrebbe per 64 , 2 in 4 , produ- 
cendo 8 , ed 8 in 8 produccndo 64, che è numero folido , o 
di tre dimenfioni . Quindi di mano in mano , che fi aggiugne 
carattere a carattere , dovrebbe crefeere altresì il numero 
delle dimenfioni nella quantità , che fi efprime . All'incontro 
di mano in mano , che fe ne cancellano , o che fe ne tolgono 
via , dovrebbe diminuirne eziandio il numero delle dimen- 
fioni . Ond'è , che quando una quantità fi viene ad cfprimere 
con più di tre caratteri , abed , quefta chiamafi quantità , o 
portanza di più di tre dimenfioni , cioè di quattro , di cinque, 
di fei , di fette &c. , fecondo il numero de i caratteri , che la 
efprimono . E' ben vero però , che una fimile quantità è al 
tutto immaginaria , la quale in realtà non ha efiftenza , fe- 
nonche nella noftra fantafia , poiché nè abbiamo in natura , 
nè portiamo veramente concepire portanza alcuna , la quale 
fi eftenda a più di tre dimenfioni . 

ANNOTAZIONI PRIME. 

SE i due caratteri, eletti a denotare un piano , non fieno f^T ffij. 
fimili, a £, fi fuppone per allora eficre un tal piano parai- gebr.i vengono jà 
lelogrammo rettangolo, per dare ad intendere, che il lato a , ^" e e 
non è eguale al lato b . Se fieno fimili aa^bb , ce , &c. , fi fup- f^Jjf uaii • e4 
pone egli in tal cafo eflère quadrato . Se i tre caratteri , che 
denotano un folido , non fieno fimili , abe , il folido fi fuppo- 
ne paralleloepipedo, i cui lati abe non fono eguali . Se fie- 
no fimili aaa , bbb , cce , &c, dovrà cflere egli un cubo, il qua- 
le in geometria è un folido , che ha lunghezza , larghezza , e 
profondità di eftenfione eguale. Se fieno aaaa, bbbb, ecce, &c, 
abbiamo per allora una portanza immaginaria di quattro di- 
menfioni eguali , che chiamano gli Algebrifti quadrato-qua- 
drato . Se non fieno fimili , ne danno una portanza di quattro 
dimenfioni ineguali detta piano-piano . Se fieno cinque , ab- 
biamo una portanza immaginaria di cinque dimenfioni chia- 
mata pianfolido , effendo i caratteri fuoi non fimili . Ed è air 
folutamente dettàfopraffolido, elTendo eglino fimili &c. 

AN- 
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ANNOTAZIONI SECONDE. 



Giù intendiamo 



f~> Odcftc portanze , come ognun vede , vanno crefeendo 

in Jlgebri per poi. ■ «\ ■• • ■ V •• • • 

Cane fatiti , o vie più di mano in mano , che ne crefee il numero de i 

caratteri ; i quali,comc fi è detto,equivagliono ad una multi- 
plicazione fucceflìvamcntc continuata . Se i caratteri, che fi 
aggiungono, fieno firn ili, ne danno portanze regolari, che 
chiamano alcuni con Vieta pofTanzey^i/tfr/.Altri le chiamano 
graduate , crefeendo elleno quafi di grado in grado . Laonde 
fi dice , che aa è portanza fcalarc, o graduata di fecondo gra- 
do , che aaa è portanza fcalare , o graduata di terzo gra- 
do &c. Per la medefima ragione portanza fcalare , o gradua- 
ta di primo grado dir fi dovrebbe a , la quale e confiderata , 
come radice comune , non pure di tutte le fuddettc portanze, 
anzi di quante altre ne ponno mai nafeerc fuperiori in infini- 
to . Quindi , rifpetto ad aa , a e detta radice , o quadra , o 
quadrata . Rifpetto ad aaa , a è detta radice cuba , o cubica . 
Rifpetto ad aaaa , a è chiamata radice quadrata-quadra- 
ta &c. 

ANNOTAZIONI TERZE. 

COme codette quantità regolari crefeono per via di ad- 
dizion di carattere a carartere,di fimile a fimilc , in ve- 
ce di (tenderli tutti ad uno ad uno , fi fa a , a 1 , a 1 , a 4 , d , a* , 
&c. , il che denota a , aa , aaa , aaaa , aaaaa , aaaaaa , &c. 
Dimanierachc poniamo la radice della portanza con un nu- 
mero fopra , il quale ne manifcfti il grado di fue dimenfioni . 
Colìfatto numero chiamali FJj>ofitore y poiché ne cfponc la 
portanza , e la dignità , cioè ne cfpone il grado , e le dimen- 
fioni . Se però cipofitorc ne fia l'unità , in tal cafo per brevi- 
tà fi lafcia , dacché a fenza efpofitore tacitamente dice d . 



Ciò, che e uellej 
pofliiize il nume- 



co- 
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PARTE PRIMA CAPO PRIMO. 9 

COROLLARIO. 

DOnde è chiaro, che le portanze graduate, cioè le quan- 
tità , provenienti a grado a grado da qualche radice , gff jrigjj jl 
fono in una continuata fucceflìva proporzione geometrica, i"*^**"*»; 
Laddove i loro efpofitori fono in una continuata fuccefliva SaSSJTàEI 
proporzione aritmetica. Sia per cagion di efempiò a radi- ks 
ce , donde nafca la portanza regolare , o graduata a 7 . Vaglia 
a per lo numero 3. La progreffione dia 7 , rifpetto a iluoi 
efpofitori è quefta . 

a\a\ a\ a\ ,F, *\\ é %% 
Rifpetto al fuo valore è queft altra 

3y 9, 27 5 81,243, 729, 2187 
Il valore di a 7 , che 02187, incominciando dalla fua 
radice , crefce mai (cmpre per via di multiplicazione eguale . 
Non così l'cfpofitore , che è 7 , il quale unicamente crefce 
per via di addizione eguale . Perloche gli efpofitori potran- 
no eflere confidcrati come logaritmi di quelle portanze , che 
eglino efpongono. Ed in confegucnza fi può affermare, 
che l'efpofitore di una portanza , prodotto dalla multiplica- 
zione di due altre portanze regolari , fia eguale alla fomma 
degli efpofitori di quefte due portanze , le quali fi multipli- 
cano a vicenda .ama* ha dato a 7 , il di cui valore , fecondo 
la noftra ippotcfi 02187. L'efpofitore 7 è un'aggregato 
dell'unità, e del numero 6 , cioè degli efpofitori di a , il di 
cui valore è 3 , e di , il di cui valore e 72 9 . Ciò , che fi è 
detto di a in a* , dee dirfi altresì di é , in a 4 , di a\ in a ' &c. , 
che tutte danno a 7 , cioè 2187, quando il valore di a fia 3 , 
conforme fuppofto abbiamo &c. 

ANNOTAZIONI QUARTE. 

CHc però v'è gran divario dire v.g. a\c$a; mentreche £j jJifjE 
a' importerebbe qui 2 7 , e 34 , non importa che 9 . Ed Jj£ e 
ecco la cagione , che ne muove a chiamare il numero , onde 
il carattere è preceduto , numeratore, a diftinzione dello efpo- 

B fio- 
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fitore , che va collocato in alto dopo la portanza , affinchè 
meglio ditti uguali . Dimanierache in 30? , il primo ? è nu- 
meratore della portanza a , il fecondo 3 ne e lo cfpòfitore . 

ANNOTAZIONI QUINTE. 

óa jntndb- T E quantità , o le portanze , le quali fi efpongono per al- 
■a ha^jpcr | j gebra , o hanno i medefimi caratteri co i medcfimi 
(jmzc omogenee , efpofitori v.g. a^a>a: d 1 y a l t s* : a>->a\ é , &c. , o hanno 
ed eterogenee . diverfi caratteri co i medcfimi efpofitori v.g. «, fr, c : a\ b\ 
c*: r, &c. , o hanno i medcfimi caratteri con efpofi- 

tori diverfi v.g. a\a* y a' , &c. , o hanno caratteri divcrli con 
diverfi efpofitori a* , , c* , &c. Quando abbiano i medcfimi 
caratteri co i medcfimi cfpofitori,fi chiamano quantità di uno 
ftelTo genere , e di una ftefla fpezic . Quando abbiano diverfi 
caratteri co i medefimi efpofitori , fi dicono quantità di uno 
ftelTo genere , ma di fpezic diverfa . Quando abbiano i me- 
defimi caratteri con efpofitori diverfi , dire fogliamo , che 
fono le medefime quantità in grado , o in dignità diverfa . 
Quando abbiano diverfi caratteri con diverfi efpofitori , fi 
dice , che fono quantità diverfe in diverfo grado, o in diver- 
fa dignità . Quelle , che hanno i medefimi gradi , benché 
non fieno della medefima fpezie , fi dicono ad ogni modo 
quantità omogenee . Quelle , che hanno diverfi gradi , quan- 
do anche abbiano i medcfimi caratteri, fi chiamano eteroge- 
nee. Quindi le omogenee ponno ertere , e omogenee di gè- 
nere e di fpezie , ed omogenee di folo genere . Omogenee di 
genere e di fpezic fonov.g. a ^a^aid 1 ,a* , <* 1 : a> , a> , a? , &c. 
Omogenee folo di genere fono a, b , c : a 1 , b' , c 1 : <*' ,£ 5 i c\ 
&c. L'efpofitore ne qualifica il genere . Il carattere ne qua- 
lifica la fpezie . 



AN- 
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ANNOTAZIONI SESTE. 

ESfendo l'algebra , come fi è detto nella fua di finizione , J£|§J" è tt ? «- 
un genere di calculo , mediante il quale fi va pratica- STTV'SfllJ 
mente indagando per via di raziocinio dimoftrativo una T mà ^ m ^ 
qualche verità nonpalefe, toccante la quantità matcmati- i m A J mjbt 
ca, chi fi efercita ineflfa non fa, che dilcorrere fu codefta &*>. ' <dm ~ 
quantità y che ora ne aggiugne , ora ne detrae , ora ne inul- 
tiplica , ed ora ne divide per formare con effe, e aggiugnen- 
do , e detraendo , e moltiplicando , e dividendo^ varie equazio- 
ni ; donde ne deduce alla fine per modo di conclufione ciò , 
che va indagando . Perloche prima di ogni altra cofa fem- 
brami neceSario trattare di quefte quattro operazioni dell' 
algebra , che fono addizione , /attrazione , multiplicazìone , e 
di'vi/ione . Il tutto cfporremo nella guifa , con cui le foglio- 
no praticare gli Algebrifti moderni per via de i caratteri dell' 
alfabeto . 

ANNOTAZIONI SETTIME'. 

DAtuttociò, che fi è fin qui ofìTervato polliamo inferi- a dir vero, noi; è, 
re, che l'Algebra nuova, o la Logiftica moderna, in Jj&iS; 
altro veramente non confida , fcuonche in un genere di lin- 
guaggio particolare , il quale rifulta dalla unione, e dalla 2STSÌS5I 
variazione di certi fegni particolari , o di certi termini in- 
ventati nelle difcipline matematiche , per calculare , per ri- 
folvcrc , e per dimoftrare in attratto con ordine , con chia- 
rezza , e con brevità le affezioni anche più recondite della 
quantità, e difereta, e continua; con che efercitiamo, e 
difponiamo il raziocinio umano a ben concepire , cioè a bene 
intendere , a ben giudicare , a ben di/correre , e a bene ordinare 
ogni operazione mentale nei rifolvcrc , e nel dimoftrarc la 
qualità delle quiftioni feientifiche • . 



<4 
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DELL'ADDIZIONE. 

CAPO SECONDO. . 
lioìie i o aggrega- T 'Addizione , che altri chiamano fommare , o aggregare , 
fi^fiSS ' altro non è i faJbnchc unire infame due , o più quan- 
u . ° tità , in maniera tale , che ne facciano indi una fola , la quale 

chiama/i aggregato . Ciò in algebra fpeciofa fi pratica nella 
guifa,che (egue . Sieno le quantità da fommarfi a\b\ ab\ 
3*' , lab 1 ^abe ,^, ^ab 1 , 44» , ib 1 , sabc , 7V , &c. 

Prenderai tutte le omogenee , e di genere , e di fpczie , 
che difporrai a colonna , come tu vedi . 
ia\ 

4*'. ib\ ?ab\ $abc 
a c a\ ib\ iab\ $a bc 

Ité « — h iob* — f- tyb x — h Sabc 



u refi» *if ^ Nel cafo prefente vengono a formare quattro colonne . 
B' Sh5h * < tS Somma dipoi tutti i numeratori a colonna per colonna , a' 
F," éSm Vep» quali aggiugnerai una fola quantità col fuo efpofitore , o ta- 
cito, come farebbe in a, o cfpreffo, come farebbe in &c. 
Indile congiugnerai con queftofegno — h 5 che fignifìca più , 
ed è fegno proprio di addizione, fervendo egli per aggrega- 
re quantità a quantità ; ed è maflimamente necelfario per 
aggregare le quantità di fpczie diverfa , le quali , poiché non 
ponno unirfi , e per cosi dire confonderà* in una fola quan- 
tità, a formare indiftintamente un tutto maggiore , ènc- 
ceffario di cfporle tali , quali fono in femedefime : cioè cia- 
feuna co* fuoi caratteri , coTuoi gradi , e co* fuoi numeratori 
particolari . Talché avrai già per aggregato di fimile forn- 
irla 12*'- — h io& ; — -\-6ab 1 — f-8*£c, che fe vorrai efporlo 
legendojdirai così: iid> più 1 o&' più &ab x più Sabc . Cofifatto 
aggregato lo devi confiderare indi in poi come fe foffe una 
fola quantità comporta di molte altre quantità minori . 

AN- 
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ANNOTAZIONI PRIME. 

TUtte le quantità da noi propofte neirefcmpio prece- d*^**; 
dente di addizione fono omogenee ; poiché le quan- pq«»**kj 
tità eterogenee non ponno in Geometria alterarli a vicen- SSTh^SS 
da ; cioè non ponno y aggregandoli , nè crefccre , ne dimf- 
nuirc la loro quantità individuale. Non va però del pari 
trattandoli de i numeri , i quali , ancorché eterogenei , fé fi 
unifcano infieme , fanno immantenentc un* aggregato mag- 
giore . Se a dica 2 , a — h 4' dirà 1 o j poiché a è 2 , ed a ] è 
8 , effondo à in aritmetica numero cubo di radice a . Se a 
forte 2, b forte 3 , a — h b\ farebbe 1 1 , effondo b\ numero 
quadrato di radice b . 



ANNOTAZIONI SECONDE. 



L 



\ In che guifr i polì- 



'Addizione , conforme abbiamo offervato , ne dà il più nomi njfi.ro io 



delle volte per aggregato una quantità comporta di 
più quantità , unite infieme mediante il fegno — h . Quefte 
tali quantità così unite per il fegno — f- fi dicono polinomi y 
a diftinzione delle quantità femplici , cioè di quelle , che fo- 



no fenza unione alcuna , le quali vengono appellate monomi 
De i polinomi , altri fi dicono binomi , altri trinomi^ altri qua- 
drinomi &c. , fecondo il numero delle quantità femplici , cioè 
de i monomi , unite infieme • 

DELLA SOTTRAZIONE. ^ 

. CAPOtERZO.. 

LA fot trazione , che altri chiamano detrazione y è levare g^àSfi 
una quantità minore da una quantità maggiore. Ciò , $«faA« 
che ne rimane , fi dice differenza , ecceffb , e volgarmente il 

reJlo y 
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retto , o l'avanzo . La fottrazione può in Algebra praticarli 
folo tra le quantità omogenee , trattandofi di quantità con- 
tinua. Se fi tratti poi di quantità difcrcta può praticarfi an- 
cora tra le eterogenee per le ragioni addotte di fopra . Sieno 
le quantità omogenee in primo luogo , e di genere , c di fpc- 
zic. Maggiore l'una. L'altra minore . 

2*' W 6ab 
4 & jab 

5^ +ab 

»... 

Per fottrarre la minore dalla maggiore , detrarrai il mi- 
nore numeratore dal numeratore maggiore , e fcrivcrai fono 
la differenza , aggiungendovi una quantità fola col Tuo cfpo- 
fitorc , fc v'è . 

Sieno ora , o omogenee folo di genere , o aleutamen- 
te eterogenee : il che però, ficcome dicemmo, può folo aver 
luogo ne i numeri. 

*y 6ab 5* ; 

ib x iac ia x 

3* 1 ib\ 6ab $ac. 5^ 2* 1 

n regi» In tal cafo altro fare non devi , fenonchc unirle infieme 

SSSSSk'SS a ^ uc a ^ uc ^ otto * a * mea mediante il fegno , che lignifica 

nu/iìepwtuime. meno . Dirai legendone la differenza , o l'eccclfo, o l'avan- 
zo, o il refto $a x ib\6ab -$ac . 5*' — ia x :dirai, dilli , 

3 a 2 mcn 6ib\ ab men $ac . 5^ men ia x . 

ANNOTAZIONI PRIME. 



I monomi fi <ti- 



"D Enche improprio fia, accade nondimeno fovente a chi 
5S53;T? £) maneggia icalculi dell'Algebra fpeciofa, dover fot- 
trarre una quantità maggiore da una quantità minore . Nel 

qua! 
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qual cafo , effondo le quantità omogenee di genere, e di fpe- 
zie , fi detrae la minore dilla maggiore , e fi fa , che alla dif- 
ferenza preceda il fegno del meno, cioè . Che però fc 

dobbiamo fottrarre $*' da 2 a' , fi fa — ^ . Ed ecco la di- 
verfiti , che fa diftinguere i monomi in affermativi, e in ne- 
gativi . Affermativi li chiamano , o veri monomi , quei mo- 
nomi , che o non hanno fegno alcuno, che loro preceda, poi- 
che portano fcco in tal cafò tacitamente il — h oppure che 
fono preceduti dal fegno — h , il quale è fegno affermativo. 
Negativi , o falfi monomi fono detti all'incontro quei mono- 
mLche loro precede il fegno del , il quale è negati vo.Co- ' p°i»»mi fi &• 

. n «tiiv . I « °- Rumilo m veri , 

delta varietà cade altresì , per cagione de i monomi compo- «n rafi,ed « nòtti, 
nenti , negli fteffi polinomi j i quali pertanto ora fi dicono 
falfi, ora veri , ed ora mifti . Fallì , e negativi fono que'poli- 
nomi , che unicamente fi compongono di falfi monomi v.g. 
ab a* b* ed . Veri fono,cd affermativi quei po- 
linomi , che vengono folo comporti di monomi affermativi , 
cioè ab — h a 1 — h b 1 — f- ed . Mifti fi chiamano , quando i 
loro monomi componenti fono veri in parte , e in parte falfi 

ab C d. f 

E' ben vero però , che i polinomi mifti non ponno mai J£w» , • hj 
fuffiftere infemedefimi ; dacché ridotti , o fi rifolvono in ze- v "'» oi » fjlfi . 
ro , v.g. ab ab , o danno il fegno dell'aggregato maggio- 
re v.g. $4 id 1 , che ridotto dà il fegno del — f- , cioè dà 

■ — h *à . E il polinomo mifto 3**' — |- 2^ ridotto dà il 

fegno del , cioè dà il monomo negativo a* . Il tutto 

però c per apparire più in chiaro da ciò , che fiamo per efpor- 
rc di poi . 



v 

DELLA 
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16 SAGGIO DI LOGISTICA 

DELLA MULTIPLICAZIONE . 

CAPO §JJ ARTO. 

«Sfii! àw t m& "\ fi triplicare in Aritmetica un numero per un'altro mi- 
n.tìnieaaRzia. LVA mero, altro non è , fenonche rinvenire un terzo nu- 



mero , il quale contenga in sè tante volte il numero mul- 
tiplicato , quante volte il numero multiplicante contiene l'u- 
nità . Quefto numero terzo ritrovato di nuovo chiamali 
prodotto. 4 in 8 dà 32. 4 è il numero multiplicante, che in sè 
contiene quattro unità . 8 è il numero multiplicato , il quale 
entra nel numero 32 prodotto quattro volte . Dimaniera- 
che il prodotto è al multiplicato , come il multiplicante all' 
unità . In Geometria però multiplicare una quantità per un' 
altra quantità è rinvenire una terza quantità di grado fupe- 
riore ; la quale abbia tutte quelle dimenfioni , che nafeono 
dalle dimenfioni dell'una, multiplicate nelle dimenfioni dell' 
altra . Ond'è , che multiplicare una retta linea per una retta 
linea, e rinvenire un rettangolo , che è quantità di due gra- 
di, cioè di due dimenfioui , le quali nafeono dalladimcnfio- 
ne dell'una retta multiplicata nella dimoinone dell'altra ret- 
ta . Multiplicare un rettangolo per una retta linea , è rinve- 
nire un parallelo-epipedo , che è una quantità di gradi tre, 
cioè di tre dimenfioni , le quali nafeono dalla dimenfione 
della retta linea multiplicata nelle due dimenfioni del rettan- 
golo. 

Se bramate di meglio intendere ciò , che fia codefto 
'me'ÌJie- multiplicare una quantità continua per un'altra quantità 
muItip, k!f continua, fate, per cagion diefempio, che la retta AB Ci vo- 



none geometrici, 



énStdSh ST" S ua mu l t *P^ carc P er ^ a retta CD. Si difponga la retta CD a 
Wogwìini.^ 4 " perpendicolo , cioè ad angoli retti fulla retta AB nella guifa , 
che qui miratcFingete di poi,che la retta AB fi elevi ad ango- 
li retti fempremai in un medefimo piano per la retta DC , da 
D in C . Fingete altresì , che elevandofi la retta AB^ lafci 
imprcfTa nel piano , per dove s'innalza , una fupcificie . Co- 
detta fuperficie impreca altro mai non farebbe, fenonche 

un 
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PARTE PRIMA CAPO QUARTO. 17 

un piano rettangolo diftefo da D in C . Un cofifatto piano 
rettangolo talmente impreffo per l'appunto farebbe nel cafo 
noftro il prodotto . Cioè farebbe la quantità di grado fupe- 

A B 



D 



B 



riore , nata dalla multiplicazione vicendevole di codette due 
rette linee . L'una delle quali in un fimilc rettangolo ne dU 
fegna la lunghezza . L'altra ne difegna la larghezza . Difat- 
to fe la retta AB foffe di palmi 2 , la retta CD foflè di palmi 
4 , Tcflenfione del rettangolo nato nella prefuppofta eleva- 
zione della retta AB nella retta CD , farebbe di palmi 8 qua- 
drati , che è la quantità prodotta dalla multiplicazione di 2 
in 4. 

Fate ora , che debba multiplicarfì codefto rettangolo Sfi&itì 
per una delle fuddette rette , fiaper<4£. Difponete la retta gj^ StsE 
AB a perpendicolo in fui piano rettangolo preluppoflo . Fa- lifjetto .«Ila 
te dipoi , che quel rettangolo per ippotefì fi elevi ad angoli f" 
retti da baffo in alto fempremai tra i medefimi piani per tut- 
ta la retta AB . Cioè fupponete , che con un fuo punto fem- 
premai il medefimo fi elevi per la retta AB , fuccemVamente 
parallelo al piano inferiore . E fingete, che il prefato rettan- 
golo lafd dappertutto nel follevarft così a piombo una ma- 

C teria , 
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teria , o fia una eftenfione continuata . Avrete in tal cafo un 
parallelo-cpipedo . Cioè avrete un folido di Tei facce piane 
parallele , alto quanto è l'cftcnfione della retta perpendico- 
lare AB . Quefto avrà per fua bafe un rettangolo eguale al 
rettangolo multiplicato . E farà appuntino la quantità di 
grado iuperiore , chenafee dalla dimenfionc della retta AB 
inultiplicata nelle due dimenfioni del prefato rettangolo ; 
cffcndochc , fc l'cftcnfione del rettangolo multiplicato foffe 
di palmi 8 quadrati , e fe di palmi 2 fofTe la retta multipli- 
cantc , reftenfionc del folido parai lelo-epipedo indi nato 
larcbbc di palmi 1 6 cubici ; mcrcecchc 2 in 8 dà 1 6 , 
con* nafea Aula Quindi nel primo cafo , fc la retta multiplicantc foffe 
MomMriMaqwH 1 eguale alla retta multiplicata , il rettangolo prodotto farebbe 
duro, ii cubo *c. ^ qnjjjjKQ ( fecondo cafo,fe il rettangolo multiplicato 

foffe quadrato,e la retta multiplicantc foffe eguale alla radice 
di un tal quadrato , il parallelo-epipedo prodotto farebbe un 
cubo &c. 

uim*m «>£ Codefta multiplicazione fi pratica in algebra , e fi efpri- 
<£d%* fiSrrl^ me così . Se una quantità fi dee multiplicarc per un numero , 
" fimultiplica il numero nel numero, e fiefpone il prodotto 
del numero colla medefima quantità . 

5 



' Ciò altro non è invero, fenonche multiplicare un numero per 
un numero . Quindi 6cè multiplicato è a 3 oa* prodotto , co- 
me l'unità è al numero 5 multiplicantc ; poiché 6 a 1 cinque 
1 volte è contenuto in 30*'. E l'unità per l'appunto cinque 
volte fi contiene in 5 . 
Conforme fi pia- Se poi una quantità fi abbia da multiplicare per uu'altra 
tiCJ - quantità , per allora fi multiplica il numero nel numero , e al 

prodotto del numero fi aggiungono in fila i caratteri , tanto 
<lel multiplicato^ quanto del multiplicantc . Perlochc, quan- 
do 



•- ■ 
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PARTE PRIMA CAPO QUARTO. 19 

do i caratteri fieno fimili , altro fare non dovrai, fenonche 
fommare £li efpofitori , e collocare l'aggregato per efpefito- 
re di un filo di que' caratteri , che aggiugnerai al prodotto 
del numero multiplicato . Eccone gli efempj . 



è 

é 


¥* 
ia 


4* 
za* 


^abe 
id 


~7 


8* 5 


U 


Zabcd 



Altri Efempj • 

* ^ - — 

4/k ab $a 
$a d ab $a 

lia'bcd a'b* 9 f 

Con che il prodotto viene ad acquiftar mai fempre grado 
maggiore , e maggior dignità j poiché fe a in a dà a* , ic a in 
V dà a> , fe a in * 5 dà * 4 &c. , è un quadrato , prodotto da 
due rette multiplicate inficme ; a> è un cubo, prodotto da un 
quadrato multiplicato nella fua radice a , la quale è una ret- 
ta ; a* è un quadrato-quadrato , prodotto da un cubo multi- 
plicato nella fua radice , la quale è fimilmente una retta . 

ANNOTAZIONI PRIME. 

BEnche, nè l'addizione , nè la fottrazione pou'hfarmai J^^j^ 
cangiare,, nè genere , nè fpezie alle quantità , le quali [jftjgj» 
o crefeono nell'aggregato dell' addizione , o diminuifeono ne, ni per U fotrra 
nella differenza della fottrazione , la multiplicazione tutti- KidSfSS» 
. volta far lo dee dineceflità, ni petto almeno della quantità JJ^JJ^ qMJmit * 
continua , quando è quefta moltiplicata per un'altra quanti- 
tà continua ; poiché dall'efferc di linea , palTa , multiplican- 
dofi , ad effer piano , dall'effere di piano , paffa ad e (fere fo- 
lido &c. . 

C a Dirti 
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Dilli quando è quefta multiplicata per un'altra quanti-, 
là continua ; dacché ic venga multiplicata folo per un nume- 
ro , rimane ciò , che cflfa fa rifpetto al fuo genere , e alla Tua 
fpczie . Nè altro fa , fenonchc crefeere , non già nello efpo- 
fitore , ma unicamente nel numeratore , tante volte , quante 
fono le unità del numero multipiicante . Quindi , fe il nume- 
ro multiplicante foffe l'unità , la quantità multiplicata per 
allora non fi muove nè punto nè poco, e rimane ciò , che era, 
rifpetto , tanto al fuo numeratore , quanto al fuo cfpofitorc . 
Il tutto e chiaro da ciò , che abbiamo di fopra fpiegato . 

ANNOTAZIONI SECONDE. 

n&ntìo.cfei rr^Rattandofi della quantità difereta , fi può ben dire, 

corre nella multi- 8 , i • »• U-^ 

razione dc\u^ J_ che multiplicare un numero per un numero, altro non 
yiMàtuabwj ' è , fenonche rinvenire un terzo numero , il quale fia al mul- 
tiplicato , come il multiplicante è all'unità. 2 in 8 da 1 6 . 16 
è a 8 , conforme 2 è a 1 j poiché 1 è la metà di 2 , ficcomc 
4èlamctàdi8, e8èlametà di 16. Non è così però trat- 
tandofi della quantità continua , dove non è proporzione al- 
cuna tra linea , e piano ; tra linea , e folido ; tra piano , e fo- 
lido &c. , per poterli paragonare infieme , e mifurarli . 

COROLLARIO. 

tniiiirfiii T r i T L P r0cU)tt0 * a in a è a': cioè produce un quadra- 
che 2 £ Ai ? e- to , di cui a è radice , ed è radice quadrata . a 
tìÈSAS^ in * dà per prodotto é , cioè produce un cubo , di cui f è 
^ucmSt radice, ed è radice cubica, a in* 5 dà per prodotto a 4 : cioè 
a>«o . produce un quadrato-quadrato, o fia una quantità di quattro 

dimenfioni , di cui a è radice , ed è radice quadrata-quadra-, 
ta&c. Si può dunque inferire, che Tefpofitore di un qua- 
drato , cioè 2, è il doppio dello efpofitore di fua radice , che 
èi. Che Impofitore di un cubo, cioè 3 , è il triplo dello 
cfpofitorc di fua radice, che altresì è 1 . Che l'efpofitore 
di un quadrato-quadrato, cioè 4 , ne è il quadruplo &c. 

DELLA 
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DELLA DIVISIONE. 

CAPO gjf I N r 0 . 

Dividere , o partire un numero per un'altro numero , al- 'ìfji£g 
tro non è in aritmetica , che rinvenire un terzo nu- «• 
mero, il quale contenga in se tante volte l'unità , quante 
volte il numero di vifo contiene in sè il numero divifore. 
Quel numero terzo rinvenuto dicefi quoziente. Dividere 8 
per 2, è rinvenire il quoziente 4,1! quale contiene ili sè quat- 
tro volte l'unità . E quattro volte per l'appunto il numero 8 
divifo contiene in sè il numero 2 divifore . 

In Algebra però , trattandofi di quantità continua , di- 

Ciò , che ì divi- 

videre altro non è, fenonche abbafTare,o deprimere la quan- fejj ^s^*- 
tità da dividerà" pe'l valore di tanti gradi , quanti ne fono, 
nella quantità , che divide . La quantità cosi abbaffata , o 
deprcua , viene a formare il quoziente di una fimile divifio - 
ne . Ond e , che ili videre a 1 per a , e ridurre a 1 in a: cioè al- 
tro non è in realtà , fenonche cancellare , o diftruggere a 1 in 
a 1 : cioè alrro non è , fenonche annullare , per dir così , nella 
quantità da dividerti la quantità , che divide . Dividere a b 
per b , è ridurre a b in a : cioè è cancellare , e diftruggere b in 
a b ; effendoche in a b contengafi b , che ne è divifore . Di- 
videre a b per a , è ridurre a b in b ; effendoche in ab con- 
tengafi a , che ne è divifore &c. 

Affinchè il tutto fi vegga in pratica , poniam cafo in pri- come <i poto ?.. 
mo luogo, che la divifione debba farfidi una quantità per SSSJS**" 
un numero. Sabb per 4 . Il quoziente farà 2obb i poiché altro *» » ' 
fare non fi dee 

per allora, fenonchc dividere il numeratore per lo numero 
propofto , con aggiugnere al quoziente la quantità da divi- 
derfi ; la quale non fa in tal cafo , fenonche diminuire nel nu- 

mera- 
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meratore perciò, che ne porta la divifione. 
Conte fi pr itici 1 j Poniamo in fecondo luogo , che la divifione fia, e di 
tSSS JTS numero , e di quantità . Sabb per 4* . Il quoziente farà in 
tal calo ibb. 



Sabb v M 



4* } 

Per gli altri cafi fe ne olfervino gli efempj , che feguono 
J* *ab J** b 

* 

&*}'4Ì^ oppure^ 

ANNOTAZIONI PRIME. ' 

ca . d»fetf XTOn di rado accade , che nel divifore vi fieno caratteri 
«ite , q-ìnck. nei 1^ divcrfi da quei , che fono nel dividendo . In codefto 
«r*!tri 4M ca f 0 a ltro fere non dovrai , fenonche dividere finche puoi . 

Iik jì prodotta una linea, fotto vi legnerai ciò , che non puoi 
dividere i conche , o farai una frazione , o farai neceflitato di 
efporrc U quoziente a modo di frazione . 



Dimanierache fare t in algebra è come fe tu dicefli ab , 
o divifa , o da dividerfi per d . 



AN- 
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ANNOTAZIONI SECONDE. 

ACcade alle volte ancora , che alcuno efpofitore ne i ca- c, °- che &» f « *•» 
ratteri del diviforefia maggiore di alcuno efpofitore , S u 2*i , «CSri 
che hanno i caratteri Amili nel dividendo . Per allora devi tL$£Zb% 
fottrarrc il minore dal maggiore efpofitore , e la differenza gjyjjjfrj JJ 
farà parimente collocata fotto la linea del quoziente , il qua- K&faMb. ' ' Ki 
le farà eziandio una frazione . 

i2*W"\ j** 

ANNOTAZIONI TERZE. 

BEnchc non portiamo realmente intendere, come una cbnf 0 r,™fipr.«w 
quantità più elevata , trattandoti* di quantità continua , j^j^fecf 
pofla dividerne una meno clevata,torna nondimeno alle voi- *■ q u; "">" mi»»- 
te, per calcularc in algebra,fupporlo . Che però in ùmili oc- V % 
cafiom efpomamo altresì il quoziente in guifa di frazione . 

ANNOTAZIONI QUARTE.- 

QUando la divifione folo cade nel numeratore della ^ dm/ìo.« rim 
quantità, ancorché ne diminuifea il numeratore, la- **ùS>1u $ £ 
lcia ad ogni modo la quantità nel fuo grado di prima. La "P*" 4 **"** 
divifione di 8* ? per 2 dà nel quoziente 4*' . Ma fe 
cade nella ftefla quantità , per allora 5 in geometria 
almeno , ne deprime il genere in guifa , che il divi- 
dere viene a disfare ciò ; che avrebbe fatto prima il 
inultiplicare , di cui è proprio , conforme detto abbiamo , 
elevare il genere. Ond'è, che* in* dà per prodotto a\ 4? 
per a da per quoziente a . a in a 1 dà per prodotto a x . a' per a 

dà 
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dà per quoziente . Tantoché moltiplicando il quo- 
ziente nel fuo divifore ritorna la quantità divifa neil ef- 
fere fuo primiero . 

ANNOTAZIONI QUINTE. 



Miniera diefpri- 
tneffi ptt bre vii i 



D,Vl f/ 0 ^ he r cor " HP Rattandofi della divisone in quantità difereta , fi può 

re nelU <hvu»one_» I « •< i « • ■ » i. 

Ac\u qwniiti , e ben dire , che dividere un numero per un numero , e 

d|fcr«a.ec«ia- jjn^gjjjjg un terzo numero, cioè il quoziente , il quale fia 
all'unità , .come il dividendo è al divifore . Ma , trattandoti" 
di quantità continua , ciò , come fi diflTe , non può aver luo- 
go per più ragioni ; ed in particolare per eflere in una cofifar- 
ta divifione i termini quafi fempre eterogenei , ed in confe- 
guenza inetti al paragone per via di fimilitudinc , di ragione, 
odi proporzione. 

ANNOTAZIONI SESTE. 

P Er la pratica univcrfale de i calculi in algebra , abbre- 
viando il difeorfo, quando diciamo v.g. a pihb , inten- 
diamo parlare dell 'addizione . Quando diciamo b meno a , 
intendiamo parlare della fottrazione . Quando diciamo a in 
b 9 o b 'm «, intendiamo parlare della multiplicazione . Quan- 
do infine diciamo ^per b, o b per a, intendiamo parlare del- 
la divifione. 

COROLLARIO PRIMO. 

N quelle quantità adunque , le quali efponiamo nella di- 
vifione a maniera di frazione , per multiplicare il quo- 
ziente nel fuo divifore, bafta cancellare il divifore, che è 
fotto la linea . Quindi in abe divifo per d e , il che fi efpone 
!fc , fe volete multiplicare il quoziente nel fuo divifore, can- 
k celiate de che refterà abe intero : cioè nel grado, in cui era 



C0- 



P,«icab™,. T 
facile mi multi- I 

plica*. 
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COROLLARIO SECONDO: 

SE nel dividere una quantità per un'altra quantità , che ^AriSu' 
ha i medefimi caratteri , abballiamo la quantità divifa iu mm& m> 
pel valore di tanti gradi , per quanti ne fono nella quantità , £ ^iC^ 
che divide, nefegue, che dividendo una quantità per un* ffi,;*ff 
altra quantità del medefimo genere , e della medefima fpe- 
zie , rimarrà per quoziente unicamente un numero . 

DE I POLINOMI. 

PARTE SECONDA. 

Alcune rruflime univerfàli , per 1 addiiione , 
rifpctto a i polinomi. 

CAPO PRIMO. 

L'Addizione, e la fottrazionc in algebra ne fuoldarc, jKjr<SÈ£ 
confonne abbiamo oflèrvato , polinomi , or veri , or «* A i 

filfiy or rrvfti , fecondo le qualità de i fegni - — (- , o , che 

ne precedono i monomi componenti: cioè le quantità (empii- 
cele quali,rifpetto a i polinomi,fi chiamano termini . Fin qui 
abbiamo unicamente confiderate le quattro operazioni dell' 
algebra , che fono aggregare , fottrarrc , multiplicare , e di- 
videre per quello unicamente, che fi appartiene a i monomi . 
Voglio che in avvenire le consideriamo altresì per ciò , che 
rifguarda i polinomi ; de'quali e bene ftabilire,prima di ogni 
altra cofa , alane maffime univerfàli , che ferviran di regola 
per dirigere l'addizione de i polinomi , la filtrazione , la 

D mul- 
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multiplicazione , c la divifionc . Facciamoci dall'addizione . 

E' chiajco ad ogii'uno , che fe vogliamo \ per cagion di 
efempio,uhirc — h 2 a con — h 3*, l'aggregato farà — h 5 a . 
Se poi vogliamo aggiugnere — ia con — 3* , l'aggregato 
farà — ■ 5<*. Ond5 , che fi dee francamente affermare per 
l'addizione, che , , 

—4- con —f- da — h . 
con — da — . 



Ma fe vogliamo unire — ia con — h 5* , l'aggregato 

icf/dllX diverrà— h3^i P oichc — 2 a nega, e viene, per così dire, 
h.umo regni di- a< jQ^ |CC — h 2a fa — |- 5* . Se vogliamo aggiugnere — + 
a4 con 5* > l'aggregato è — -?a per la mcdefima ragio- 
ne. Laonde chi unrfee — y^a con 54, altro far mai 

non potrà fenonchc zero. Che però affermeremo ancora t 
che 

— f con — , efTendo maggiore il — f-, dà— f 

effendo maggiore il , dà — 

effendo eguale., dà o 

E per comprendere il tutto in due proporzioni univcr- 
fali, diremo: 

I. Che l'aggregato di due quantità , le quali hanno un me- 

defimo fegno , fia del — I- , fia del , nafee egli pure col fe- 

gno me de fimo delle quantità aggregate . 

IL Che l'aggregato dì due quantità , le quali abbiano fegni 
diverfi, cioè Puna il —4- , f Valtrail — Je fieno eguali Riviene 
un nulla , che -vale a dire o . Se fieno ineguali najce egli col fe- 
gno della maggiore ; ed è eguale alla differenza , che nafie dalla 
della minore dalla maggiore . 



■ 

» . • ; k ... i f 
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* awgj. Maflìmc Umverfali per lafott 

nipetto a i polinomi. 
Cy4/»0 SECONDO. 

DA-H- 5^ detrarre, a cagione di efempio, — L lOb»***. 
e il medcfimo , per le cofe già dette , che aggiugnere SLT^fe 

a— h5f 2^, poiché in tal cafo rimane -h- ^ . Così « u i; el,iodo tflì 

ancora da 54 detràrre — 2 a , è il medcfimo , che ae- ' 

gmgnere a 5* 24 , eflendoche reterebbe *« 

La ragione fi è , che detrarre una negazione vale lo fieno 
che aggmgnerc un'affermazione . Per lo contrario detrarre' 
un affermazione è il medefìmo , che aggiugnere una nega- 
zione . Che però detrarre — h za da 5 a è un aggiugne- 
re a Dimanicrache l'aggregato - 7* diviene 
1 avanzo di tal fottrazione . All'incontro da -+ 5* detrarre 
-ia e un aggiugnere a- — (- 5* — (_ 2 * . E l'aggregato 
7« diviene 1 avanzo di una cofifatta fottrazione .Onde , 
che ; dobbiamo affermare per mamma univerfale di fottraziol 
ne in algebra , che effendo quantità eguali 




Non effendo eguali, da _ ne dà fempre quantità mi- 
"° re • . aa — h , »e da fempre quantità maggiore . 

b per comprendere il rutto in una fola proporzione 
universale , dico , che detrarre una quantità da un'altra quan- 
tità e U mede/imo , che aggiugnere a quejla la prima con unfev.o 
dvverfi . Se abbia il fegno del fi cangia nel fegno deli . 
Se abbia il fegno del fi cangia nel fegno del 1+ . 



D 2 AN- 



AltM nuflim.1 uni 
ve iT.1l- per U fot- 



2 3 SAGGIO DI LOGISTICA 

ANNOTAZIONI. 

Eftmpj . db* jk Riconofcerc vie piìi in chiaro la verità delle Mamme 
/\ precedentemente cfpofte in ordine alla Attrazione , 
oflcrviamo le differenze, o gli avanzi, negli efempj , che qui 
ne propongo per la Attrazione di quantità eguali . Cioè 

di— +.5* da— h 5*. Di 5"<*a J*. Di— f 5« 

da 54. Di 54 da — h 5* . 



Efempj . 



54 "\ 

5" J 
5* J 



5* 54 



5* — f 5* 



5<* = 10* 



5* -X 
5* J 



~\ — f 5 a— t- 5 *:=— -f 104 

5" J 

* <■ 

Codefto fegno = è in Algebra fpeciofa fegno di egualità , 
conforme {piegheremo dipoi in occafione delle equazioni ; 

E vuol dire nel primo cafo — h 5 * 5 * è eguale a zero . 

Nel fecondo cafo vuol dire 5 « —+ 5* è eguale a zero . 

Nel terzo cafo vuol dire 5" 5* è e g uale a 1 oa ' 

Nel quarto cafo vuol dire — f-54 — h5" è eguale a — h ioa. 
Dal che fi può inferire, che— hda — \- nella Attrazione 
dà fempre meno . Cioè produce in Algebra fpeciofa , ricet- 
to al numeratore , una quantità minore di quella , donde li 

fottrae , da dà fempre più. Cioè produce maiiem- 

pre 
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pre in Algebra fpeciofa , rifpetto al numeratore, ima quanti- 
tà maggiore della quantità , donde fi fottrae . — |- ila 

dà Tempre meno . Cioè produce in Algebra fpeciofa , rifpet- 
to al numeratore , una quantità maifempre minore della 

quantità , donde fi fottrae . da — h dà fempre — h . 

Cioè produce in Algebra fpeciofa , rifpetto al numeratore , 
una quantità maifempre maggiore della quantità, donde fi 

fottrae . Che però nel fecondo efempio , dove da — 

ha dato zero in quantità eguali , zero è più di 54 , dac- 
ché 

—4- 1 oa -H- o —4- ioa 



— f- 1 oa — 54 ~ — — {- $a 
zero adunque è maggiore di $a . 

Miflìme univerfàli per la multiplicazione , 
rifpetto a i polinomi • 

capo Terzo. 

SE multiplichiamo — f 3 a in-+ 2*, il prodotto farà g* f^fe 
— I- 6a' . Ciò è evidente per quello, che abbiamo fta- co .«* ""ffe r - 
bihto nella multiplicazione dei monomi. Se poi multipli- h st. dm» ron- 
chiamo 3* in 2<*,il prodotto farà eziandio — h 6*?\ ,J p,i ' 

poiché za in codetta multiplicazione due volte neghi 

■ 1* , che è quanto fe due volte affennafle $a in ragione 

di multiplicazione . Ed invero volere , che 3 , venga 

multiplicato per 2, e il medcfimo,che volere,che — 3 

fia due volte — k 3 , cioè una volta — h 6 . E per intendere 
ciò più a fondojbafta folo aver mente , che il prodotto di co- 
defta multiplicazione di in nafee per via , non 

già di addizione , ma di fottrazione i la quale tante volte fi 
rinnova , quinte volte è negata nel multiplicatore l'unità . 

Non dee dunque recare ftuporc/c 5 in 3 , dia — h 

15 
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3 o -SAGGIO DI LOGISTICA^ 

i s in prodotto . La ragione sì è, che fottrarre tre volte 

5 viene per le maflime della fottrazionc adeffere il me- 

defimo , che porre in natura , dirò così, tre volte 5 con 

un fegno contrario , cioè col fegno del — f- . 

Multiglieli ìli re- Ma fc multiplichiamo — f- 3* in ia , il prodotto 

CjatÌT è 6a* ; dacché in tal cafo la neghi due volte — h 

xa in ragione di moltiplicazione . Ciò accade altresì per la 

medefima ragione , fc multiplichiamo $a in — h ia ; 

cfTcndochc qui pure il prodotto Zia 6a l . Difatto — h 

ia nel cafo prefentc due volte afferma $a in ragione 

di multiplicazione . Cioè dice — 6a* . Fermiamo per- 
tanto per maflfima univerfale di multiplicazione , che 



in— hdà 

in dà 

in-- — dà 
in — h dà 



. ■ - - 

I. E per fare due proporzioni univerfali, eccomi ad affer- 
mare , che dalla multiplicazione dì due quantità , le quali han- 
no un medefimo fegno , fia quefto > 0 del — f , .0 del— , na- 
fte Jempre un prodotto col fegno del — h . 

IL Che dalla multiplicazione di due quantità , le quali han- 
no fegni diverfi nafte maiftmprt un prodotto col fegno del . 

COROLLARIO. 

JJidSoiS A ciò fi vede chiaro , che il prodotto della multiplica- 
S in 1 J zione in algebra nafee , ora per addizione , ed ora per 
CtSSSiS filtrazione , Nafce per addizione , quando nel multipiicame 
« • v $ il -H- » cioè quandoegli è affermativo . 

S — 5 

r — i" 3 

— — i — r. 



Na- 
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Nafce per fottrazionc j quando nel multiplicante v'c il 
, cioè quando è falfo , o negativo . 



15 -+ 15 



Laonde fi può francamente conchiudere , che la quali- 

Li qiiallci M 

ti del multiplicante è , che dirige in algebra l'operazione del 3S!£&^ 
multiplicarc . Cioè la qualità del multiplicante è , che de- £ fie u„!ÌT 
termina in effettore debba farfi per via, odi addizione, odi m " Pt " 
fot trazione . 

Maflime univerfali per la divifìonc , 
rifpetto a i polinomi. 

CAPO QJJ ARTO» 

CHi divida — h *f per— h ia , avrà per quoziente 
-r+?a perciò , che detto abbiamo al Capo della di- a££Stt 
vifìonc de i monomi . Chi divida 6a* ver ia do- mJnieM la **" 



— . 6^ s per ia, do- f 

.vra avere altresì per quoziente — f- 3* , poiché la divifione STf-S S» 52 
va di colpo a disfare ciò, che farebbe la multiplicazione . Or ' 
la multiplicazione rarebbbe , che 2 ain — h 3* , produ- 
cete 6a x , . Adunque prendendo ora il multiplicante 

r-rr za per. divifore , e per quantità di vifa prendendo— . . . 
<5* l ,avremo per quoziente —4- za , cioè avremo la quantità , 

che multiplicata in ia , ha prodotto ■ 6a % . 

Pcrlamedefima ragione chi divida — f-6*' per 

m, avrà per quoziente 3*. Così ancora chi 

divida per — 1-2*, avrà- per quoziente S a. Multipli- 

cate il quoziente nel cu vifprcy e troverete , che tornerà mai 

fem- 



6a* 



- 
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fcmprc la quantità divifa col fcgno fuo di prima . Laonde 
polliamo ftabilirc per la divi/ione , che 




I. E per epilogare il tutto in due proporzioni univerfali , 
dico , c he dalla divi/ione fatta per due quantità , le quali abbia- 

no un medefimo fegno , jia queflo , o di — h , o di , nafee 

fempre un quoziente col fegno di — h . 

IL Che dalla divifione fatta per due quantità , le quali 
abbiano f e gni diverfi^ na/ce maifempre un quoziente col fegno 

di . 

. • 

ANNOTAZIONI PRIME. 

;^ O Ogliono altri dedurre una cofifatta verità dal rapporto , 
toii '«Su.* ^ O ° fa dalla correlazione , che ha il diviforc alla quantità 
divifa , rifpetto a quella , che il quoziente dee avere all'uni- 
tà . Dicono elfi in confeguenza : il quoziente rifpetto all' 
unità eflfere dee , come la quantità da dividerà* è alfuo di- 
vifore. Se dunque la quantità da dividerti, e il divifore 
hanno i medefimi fegni ; i medefimi fegni ancora convien , 
che abbiano il quoziente, e l'unità . L'unità non fi prende 
giammai in tal confronto , fenonche affermativa , cioè col 
legno del — h . Si dee dunque cangiare il fegno nel quo- 
ziente , quando non fia , o il — f- , o il — in amendue le 
quantità , che fi dividono , cioè nel divifore , e nella quanti- 
tà da dividerli. 



L'AD- 
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L'addizione de i polinomi . 

ESEMPIO PRIMO. 

QUando vorrai aggregare infieme , o fommarc molti »y >f «i; 
polinomi, avvertirai prima di collocarli in modo, che ^r»^^t 
tutti i monomi omogenei , e di genere, edifpczie, "■• 
vengano gli uni podi fotto degli altri, con ordine tale, che fi 
rifponflano tutti a capello . Eccone l'cfempio qui fotto . 





— 2 ab — 




i»'- 


— lab — 




7 a'- 


-f- lab — 




uà* — 


— 4**£ 


0. aggregato. 



Indi comincerai a fommare , conforme faretti nella 
volgare aritmetica . OfTerva però nell'algebra le regole , e 
le maflime già ftabilite, rifpetto, tanto all'addizione de i mo- 
nomi , quanto a ciò , che fi appartiene alle maffime ftabili- 
te del — f-,edel — . 

La fottrazione de i polinomi, 
ESEMPIO SECONDO. 

PEr fottrarre un polinomo da un'altro polinomo, fcrive- Miniera di col- 
rai fotto a quello il polinomo dafortrarfi. Dimanie- j£% e <^££* 
ra tale , che gli omogenei di genere , c di fpezie , fi rifponda- 
no tutti in fila , conforme fatto hai nell'addizione . Cioè fa- 
rai per cagion di efempio . 

> 

94* — -4- lab — H $t£— ■ $b* 

7a* — h 2 ab 2cb 16* 1 

6a x -H- iab — h 7cb 16' diffcrenza,o avanzo . 

E Di 



■ 
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^oawdhfaw p»r Di poi cangerai ilfegno del— h in—, c del — 
fomaìiloi c . J in — I- a i monomi della quantità fottraenda , conforme ab- 
biamo ftabilito per la fottrazione . Indi fommerai infiemei 
due polinomi, cioè , e il fottraendo, e quello , donde lì ha 
dafottrarrc,erag gregato diverrà, o differenza , o refto , o 
avanzo di cotal fottrazione . 

COROLLARIO. 

si c«ifcrnu ciò , T""\ A fimilc operazione fi fa vie più manifefto , che la fot- 
bmSSmwS trazione in algebra altro in realtà non è, conforme al- 
trove fi è detto , fenonche una vera addizione , permutando 
però i legni nella quantità fottraenda . Difatto quivi non fac- 
ciamo , fenonche variare i fegni di — f- in , e di ■ 1 in 

— h nella quantità fottraenda ; la quale aggregata poi per 
via di addizione alla quantità , che patire dee fottrazione , 
ne produce la differenza , cioè l'avanzo , o il refto . 



s 



La multiplicaiione de i polinomi . 
ESEMPIO TERZO. 



E hai da rnultiplicare un polinomo per un numero , v.g. 



2 



8* — h 6b 4* . prodotto . 

multipli chcrai tutti i numeratori del polinomo moltiplican- 
do nel numero multiplicante . Ed efporrai ciafeun prodotto 
co i medefimi caratteri ; ma con que' fegni , che loro fi con- 
vengono , fecondo le malfune ftabilite per la multiplicazionc 
del— f- 5 edel — 

Se 
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PARTE SECONDA CAPO QUARTO . ^ 
- Se devi multiplicare un polinomo per un monomo , l . ™h.-j*c«io- 

Zac -*-\-6bc a/\ prodotto 

farai così « Mulriplicherai ciafeun monomo del polinomo 
da multipliearfi nel monomo multiplicantc , aggiugnendo- 

vi Tempre U — h , o il , fecondo le Buffone ftabilite per 

la multi plica zio ne. 

Ma fe devi multiplicare un polinomo per un' altro poli- l* m u^r * ** 

..- - t ne de i i-olinoi 

nOmO,V.g. perunpT 

* — h b 

■ ■■ * 

ab — hb % 
ab 



o- 



lab — hb\ prodotto 



mukipUcherai ciafeun monomo del polinomo da multipli- 
earfi rcU'ulàmo monomo del polinomo multiplicante . In- 
di lo multiplichcrai nell'altro fuffeguente &c. , difponendo U 
tutto a (cala , confonnequì vedi , e conforme fare fogliamo 
nell'aritmetica ordinaria . Di poi fommerai infieme i pro- 
dotti . E l'aggregato diverrà prodotto di codetta multiplica- 
zione di un polinomo in un* altro polinomo . Eccone varj. 
altri ci cinpj • 



ia — 




la — 


+ 3b 


6ab — 




6ab 





aa x — h iiab — H p* 1 . prodotto' 

E a \* 
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Ut $b 



6ab — h gb l 





4**- 


— 6ab 


■ 


4"'- 


— uab — hgb*. prodotto 




2« 

2* 


- 3* 




— 6ab — 

+ 6ab 


- 9 b l . 

* 


4»' 


O — 


- »** 


• 


cioè 


— 9& 1 . prodotto 



ANNOTAZIONI PRIME. 

Come dalla multi T L binomo a —j- b , multiplicato in femedefimo, ha pro- 
S^lìp" JL dotto iltrinomo** — h iab — \-b\ il quale deedTerc 
d wdr"we rin? Ti m quadrato per la cUffinizione affcgnatane , la cui radice è 
JuaKrLwmT'cll- il binomo a — \- b . Che però, fé rhultiplichiamo di nuovo 
*'* codefto trinomo nel fuddctto binomo, avremo in prodotto 

il quadrinomo a> -H- yuk — h ^ab 1 —4- ¥ , che farà un cu- 
bo di radice a — h b . Così di mano in mano il multiplicarc 
codeftocubo per codetta radice ne darà per quadrato-qua- 
drato un polinomo di cinque monomi di radice a — h b &c. 

ANNOTAZIONI SECONDE. 
sì contorj "|"^ A ciò fi vede in chiaro , che nel fecondo termine 



S d Ìtml!K fec0 rfe! I J lab trmomo quadrato a x — f- ìab — h b l v'è il 

uu^T^^rL doppio del piano rettangolo , nato , e dalla radice s , che c 

to , rifatto oll^ rr r . nHi- 

fa radice. AU 
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radice del quadrato ** , primo termine del fuddetto trinomo 
quadrato, e dalla radice b , che è radice del" quadrato b\ ter- 
zo , ed ultimo termine dello ftcflb polinomo quadrato ; poi- 
ché quefte radici due volte multiplicatc infieme , cioè l'una 
nciraltra,ne ban dato nel fecondo termine del fuddetto qua- 
drato ab — h ab : cioè lab . 

ANNOTAZIONI TERZE. 

SI vede chiaro ancora , che nel fecondo termine del cubo 22ES?dE 
quadrinomo a* — h $aab — h $abb — h b* , la cui radi- «dicT!?? £ui 
ceca — h b , cioè nel monomo — h $asb , v'è il triplo del ,loou " 
folido parallelo-epipedo ,* nato dal quadrato di radice a del • 
primo termine multiplicato in b : cioè multiplicato nella ra- 
dice dell'ultimò termine . Si vede chiaro altresì , che nel 
terzo termine , cioè nel monomo — h fabb, ve il triplo del 
folido parallelo-epipedo , nato dal quadrato di radice £ dell' 
ultimo termine #,multiplicato in a radice del primo tennine . J 
E' neceffario di avere ciò bene oflèrvato , ed in particolare 
per la effrazione delle radici ne i polinomi*. 

La cavinone de i polinomi . 

- . 

ESEMPIO gJJ ARTO. 
E la divifione debba farfi di un polinomo per un nume- SS*?* on- 

* s polinomo per mi 



s 



ro v.g. 



Dividerai ciafeun numeratore de i monomi , che compongo- 
no il polinomo dividendo . Aggiugnerai al quoziente i mc- 
defimi caratteri co i medefimi ejpofitori , ponendo i fegni del 
— h , e del , fecondo le maflime ftabilite per ia divi- 
fione • 

Se - 
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DivHbnt d, m Se poi debba dividerli un poUnomo per un monorao . 



9 1 



Dividerai ciafeun termine del polinomo fucceflivamen- 
te l'un dopo l'altro per lo monomo diviforejoflèrvando Tem- 
pre , e ciò , che fi e detto della divisone de i monomi , e le 
regole del — h, e del ftabilitc per la divifione in ge- 
nerale . 

r^dff nc vuo * ^ ar prova^nultiplica il .quoziente nel divifo- 

pw ut 



. te 3 e ne verrà prodotta la ftcfla quantità di vifa in confermi 
di ciò , che fi diflè della divifione ; la quale disfà ciò , che ha 
fatto la multiplicazione, ficcome all' incontrala multiplica- 
tionc rifa, cioè torna di nuovo a fare, ciò,che la divilione ha 
fri ^atto . 

Se la divifioae fia di un polinomo per un polinomo . 



24 



6b 



o — 6ab — hlS* 
ia — H 6b 



— 



> 'T 



o o 




Sab—hM 
20 — ha£ 



Incomincerai la drvHìone per la portanza la pia elevata * itf- 
pett» a i caratteri, che fono nel diviforc , ' 
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zicntc di taL prima divifione a deftra , per poi con elfo mul- 
ti plicare ciafeun termine del divifore , detraendo il prodotto 
da i termini della quantità da dividerti , ed abbacandone la 
differenza , cioè collocandola fotto la linea . Quefta va di 
nuovo divifa pc'l medefimo divifore ; finche mnltiplicando , 
e detraendo fucceflìvamente , ne rimanga in fine di avanzo 
un nulla , cioè zero . Per allora, fe multiplicherai il quozien- 
te per lo divifore , avrai in prodotto 1 intera quantità , che 
hai divifa : evidente indizio , che 1* operazione del dividere 
è giunta a termine. 

ANNOTAZIONI PRIME. 

• «■■ ' i? * • • ' ■ ■ 

NElla divifione di un polinomo per un polinomo devi o/renr»*** per 
oflervare in primo luogo ne i termini, e del dividendo « deli ■ precedeu- 
c del divifore , i caratteri fimili, per collocarli inguifanel t t dmfu,oe « 
polinomo dividendo , che il primo termine ne contenga i 
caratteri fimili di grado più elevato. Devi oflèrVarc in fecon- 
do luogo, che i prefati caratteri fimili ne vadano fucceffiva- 
mcnte diminuendo di mano in mano nel fecondo termine , 
nel terzo , nel quarto &c. i attefoche con. una fonile difpofw 
zione graduata nel polinomo dividendo , rifperto a i cararte- '. 
ri fimili del polinomo divifore , la divifione fi renda molto 
meno incomoda . Devi in terzo luogo ofTcrvarc la qualità 
de i monomi congiunti , rifperto alla variazione de i fegni 

di — h e di ì per efattamentc praticare e, aggregando, 

e fottraendo,e multiplicando tutte le regole precedentemen- 
te da noi efpofte per cofifatte operazioni , le quali o tutte , o 
in parte vanno adoperate nella divifione di un polinomo per 
un polinomo, conforme negli efempj precedenti haioficr- 
vato. 

ANNOTAZIONI SECONDE. 

SOventc accade nel dividere , che avendo multiplicato un . °te^""P" 
-terminc del di vilorcpe 1 quoziente già trovato, non fi do untemi;.*, k*. 
può detrarre il prodotto dal termine dividendo . Nelqual ^ r « r ^«'. u "* 

cafo 
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cafo non facciamo , fcnonchc abbafTare detto prodotto , col- 
locandolo lotto la linea , e cangiandogli il fegno del — I- , o 
del nel fuo contrario j effendoche in fimilc forma la fot- 
trazione fia fatta fecondo i precetti , che ne abbiamo . 




6ab—gbb 
xa — h $b 



La quantità abbaffata con un fegno contrario è 6ab &c. 



ANNOTAZIÓNI TERZE. 

iffiBÌSS* O E in fine della divisone avanzi alcuna quantità , che di- 
ÌSlSb Ei M vi< * cre P iu 1100 fi P ou **> ovvero fe la divifione non poffa 
dWid^te^'Si operarti, a cagione del divario ; che corre tra caratteri , e ca- 
ratteri delle quantità, e dividenda, e dividentc,per allora 
fogliamo efprimcre amendue codette quantità in guifa di fra- 
zione . Sia la quantità ^—f b 1 da dividerli . Il fuo divifore 
fiae — \>d. Faraicosl 



•v* 

; : r 
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DELLE EQUAZIONI 

PARTE TERZA. 

N Ella equazione altro, a dir vero, gli Algebrifti non q>ù inw^ia 
fanno, fcnonche paragonare infieme varie dignità , Jjgj j * er, i ,tt " 
o ficn grandezze , o quantità, e note , ed ignote, affine di far 
noto il valore delle ignote , mediante la cognizione, che 
hanno già del valor delle note . Ond'è , che le vanno appoco 
appoco difaminando per via , ora di addizione, ora di 1 otti-a- 
zione , ora di multiplicazione , ora di divifionc &c. , finche 
l'equazione produca una egualità . Ad efprimere , tanto IV- 
quazione , quanto F egualità folevano quefti valerfi del fo- 
gno =z , che in oggi per alcuni è cangiato in queft' altro 
V «/> , e per altri in quell'altro OC . E tutti codefti legni altro 

non dicono, fenonche eguale: a : £, a co b , a OC b : cioè, a 

è eguale a b. Per meglio intendere il tutto , ne daròvarj 
cfempj,pcr lo più di quantità difcreta, per efTer quefti più fa- 
cill,più alla mano, e forfè ancor più dilettevoli, e più adattati 
perla capacità di coloro , che fono inefperti in una cofiratta 
materia . Anzi per rendere l'operazione nelle equazioni fu 
quefti principi più amena , più agevole , e meno inafpettata , 
mi vaglio de i quefiti comunali : cioè di quegli fteffi a un di- 
preflò , che d'ordinario fi propongono in aritmetica per efer- 
cizio di chi,novizio nell'arte di calculare, fi applica a maneg- 
giare le regole , chiamate comunemente di fal/a pofizione , c 
kmplice , e compofta . 

ESEMPIO PRIMO. 

Dice Parmenide a Socrate. Deldanajo, che voi in tafea 
avete , fe mi date feudi trenta , io per P appunto in tafea 
ne avrò quanto ne rimane a voi . Rifponde Socrate a Parme- 
nide . Datemene voi cinquanta , affinchè ne abbia in tafea io il 
doppio di quanto ne avanza a voi . Si cerca per via di equazio- 

F ne 
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ne analitica la fomma del danajo , che per V appunto in tafea 
avevano , e Parmenide , e Socrate, prima di fare la richieda 
ripartizione . 

Sia x il numero ignoto delle monete , che ha Parmeni- 
de . Sia y il numero ignoto delle monete , che ha Socrate . 
Vaglia a per 30 delle fuddette monete . Ne vaglia b per 50. 
Abbiamo in fimile quiftione quattro quantità . Due ignote, 
Duenote,a,&. 

Per la prima ippotefi x — + * m: y — a 
Per la feconda ippotefi y — h ^ = ix 2 h 

Incominciamo V operazione . 

Per ippotefi x — h <* = J— — *• Adunque 

Per ippotefi y — h b=zix 2^. Adunque 

In luogo di / poniamo ora x — h 24 , che gii è egua- 
le. E ne verrà 

X — f- 24— f $bl= 2X 

Si detragga un* x per parte . Ne verrà 

v ra \- ib Cioè =Z 2IO 

Adunque 210 è il valore di x : cioè 210 farà il numero 
precifo delle monete, che aveva il primo. Fu dimoftrato 
y zz= x — h ia , cioè = 210 — V- *> . Il valore adunque 
d y farà 270 . Che vale a dire 270 per l'appunto faràil nume- 
ro precifo delle monete , che aveva il fecondo . Ed ecco che 
per via di cofifatta equazione > dove altro non adoperiamo , 
fenonche addizione, e formazione , ghigniamo a conofeere 

l'egualità, che x ha con aio , e che y ha con 270 . Cioè pu- 
gniamo 
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gniamo a conofccrc il valore di*, c d'j, cioè il valore di 
due quantità , le quali erano ignote . 

ANNOTAZIONI PRIME. 

LE due quantità inficme unite mediante codefti fegni di ^ » P| 
equazione , o di egualità,*! dicono membri . Si dicono h 
membri dell'equazione , effendovenc alcuna ignota . Si di- JToneVedie'JIJl - 
cono membri della egualità , fe tutte egualmente fieno note. ua ' 

Che però nel cafo prefente x — \- a ~ — y a , vengono 

a coftituire membri di pura equazione, tanto x * — h a , quan* 

to^ a. Si ponno confiderare per membri di egualità 

x 2<* — h $b j efTendochc per allora il valore di x fi fa 

noto mediante l'altro membro , che è ia — (- 3^. 

ANNOTAZIONI SECONDE. 

Clafcun membro dell' equazione è d'ordinario un pòli- cor» intendiamo 
nomo . Nondimeno maifempre fi confiderà come una p« r n™*»**©, 
fola quantità , tanto nell'equazione , quanto nella egualità . poto ." 
Quei membri dell'equazione, che in sè contengono monomi 
ignoti , fi dicono membri ignoti . Quegli all'incontro , dove i 
monomi fono tutti egualmente noti, vengono chiamati mem- 
bri noti . 

ANNOTAZIONI TERZE. 



intono 1 ci- 



A Denotarci monomi, o le quantità ignote , fogliamo ^ 
comunemente valerci degl' ultimi caratteri dell' alfa- Ì5jj*J$Si 
beto. x. y. z. Non per altra cagione, che per diftinguere PfP. gffigjS 

r , . J e ' » • «• «i • notare le quantul 

lubito , e far conolcere m un ammo , quali nella equazione e note , ed igne», 
fieno i membri , e noti, ed ignoti. In xx — \-ixaz=bc 

in un' occhiata per tal capo riconofee l'Algebrifta 
che xx — ♦ ■ ixa è membro dell' equazione ignoto. Erico* 
nofce altresì , che bc — f- db è membro dell'equazione noto, 
Nel primo membro vi fono*, x, x, che fono caratteri 

Fi de- 
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acftinati ad efprimere le quantità ignote . Il fecondo è folo 
efpreflb per A, c, </, che fono i caratteri comunemente 
uiati iu algebra ad efprimere le quantità note . 

ANNOTAZIONI QUARTE. 

mìfijlSrlti T Monomi > cnc compongono i membri, sì dell'equazione , 
' m 1 e sì della egualità, fi dicono termini : cioè noti quei, do- 
.*? ve non fono , ic no n che caratteri di quantità note . Igno- 
ti fi dicono quei, dove abbiamo alcun carattere di quan- 
tità ignote . Il termine noto è per alcuni chiamato ultimo 
termine , a diftinzione del termine ignoto , il quale preffo di 
loro va fotto nome di primo ttrjwWipoiche in quello la quan- 
tità ignota fuole avere il fuo grado maggiore . Seconde ter- 
mine è detto «niello , dove la predetta quantità perde un 
grado . E cosi di mano in mano dicefi terzo , quarto , quin- 
to &€. fino aH'uJrimo,dovc eùa non è . 



axx " 1 ~ '■ " bbx 



x'è il primo termine . axx è il fecondo, bbx è il terzo. 
ose è V ultimo , cioè il noto . 

ANNOTAZIONI QUINTE. 

SI dee però avvertire , che nell'equazione i termini non 
calano fempre a grado a grado . OfTervate la prefente . 

rupcrro jjjc onci» 



_ • » 



X 4 — h aaxx — f Vx =f 4 



Il primo termine è x 4 . Manca il fecondo . E tofto ne 
fuccede il terzo aaxx . Che però fogliamo dire , che aaxx è 
per ordine , o per dtfpofizime^ termine fecondo dell'equazione. 
Ma che per valore è terzo. . 

AN- 
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[ ANNOTAZIONI SESTE . 

I Termini di un'equazione , ed in particolare fé fia di geo- t^^'f 1 ™ 
metria ,dovranno-eflTere tutti omogenei per poterli alte- JJJ^J 
rare a vicenda . Cioè per potere, e crefcere , e diminuire , fe- ' 
condo le varie operazioni, che fi fanno in efli. Ed ecco 
perche Vieta, primo ritrovatore , come fi diflè , della Logi- 
ftica moderna , o fia dell'Algebra fpecioià , volle per eccel- 
lenza chiamare l'ultimo termine di ciafeuna equazione omo- 
geneo di comparazione » 

ANNOTAZIONI SETTIME. 

ACcade alle volte , che la quantità ignota abbia nel pri- ^ 
mo termine una fola dimenfione , ed alle volte più. 1 *»»»$— 
Quindi fogliamo dire , che un'equazione fia di tante dimen- per equ.i tioid corti 
fioni , di quante ne ha nel primo termine la quantità ignota . pm *" 

X — Vb r - è di una fola dimenfione. Di due ne è x* 

— h xb bc . Di tre ne è x — h xxb bed &c. Laon- 
de abbiamo equazioni , o egualità , ora /empiici , e lineari , 
or quadrate , or cubiche &c. Se poi non v'è , ienonche un ter- 
mine nel membro ignoto dell'equazione, x* bed . X 1 — " 
bc &c. , chiamati* quefta col nome di pura equazione . 

ANNOTAZIONI OTTAVE. 

» ■ 

POiche nell'algebra procediamo, e a rifolvere i quefiti g£Wg*J; 
propofti, e a rinvenire la diinoftrazione delle verità in tS£L™i£Z 
erti contenute , per via di analifi ; e poiché poniamo altresì twXiSr 
per via di fintefi procedere talora a dimoftrarle , rinvenute JJSJJsJS 
che fono, è neceffario adoperare in algebra tutti quei pre- Sl,e»idifiut«fu 
cetti , che abbiamo afTegnati nell'ultima parte di noftra Lo- 
gica , sì per l'una , e sì per l'altra fpezic di codefti due meto- 
di i l'uno de'quali è rifolutivo , e l'altro compofitho . Dobbia- 
mo pertanto nell'analififtefla dell'algebra confiderare , non 
pure tutte le circoftanze , e note , ed ignote, della quiftione » 

Edob- 



Digitized by Google 



4* SAGGIO DI LOGISTICA 

E dobbiamo non pure fepararc le une dalle altre &c. , anzi 
dobbiamo abbacare l'equazione quanto più ne farà potàbi- 
le . Volli dire dobbiamo deprimerla^ ridurla all'ultimo gra- 
do poifibile di fua diminuzione, affinchè ne dia alla fine 
una perfetta egualità . 

Molte fono le maniere, perle quali agevolmente fi può 
abbaffare un'equazione . Noi anderemo esaminandole tut- 
te appoco appoco negli efempj , che feguono j dove alìc- 
gneremo in pratica quei precetti , e quelle regole univerfali , 
le quali fono più neceffarie , tanto a rifolvere, quanto a com- 
porre le quiftioni , che fi afpettano all'algebra . 

ESEMPIO SECONDO. 

TRe Garzoni di Filodelfo Gabbelliere entrano di con- 
certo furtivamente nel gabinetto di riferva. Aprono la 
ca(Ta della moneta . Ne prende ciafeuno in fretta , e di Ap- 
piatto , quanto più ne può . Rubbano in tutto doppie 120. 
Se ne fabbrica proceffo . Ne corta , che Stirace , l'uno de i 
ladri , diffe , fi io ne prendeva fole 6 di più Jarebbono effe /uf- 
ficienti per la compera di quella gemma , che fi 'vende all'incanto . 
Cofta eziandio , che Efchino , l'altro ladro , diffe , a me 
fole 4 , che ne *vefii prefe di più , bafiavano per compe- 
rarla . Cofta in fine , che Sannio terzo ladro dine — 2 fole 
di più , che ne avefi prefe ^ far ebbono fiate a me bafianti per com- 
perarla . Si cerca il prezzo della gemma , e la moneta , che 
ciafeuno rubbò . 

x f» a il prezzo ignoto della gemma . Li tal cafo x 

6 farà la moneta, che rubbò il primo . x 4 quella , 

che rubbò il fecondo . x 2 quella, che rubbò il terzo . 

Perippotefi 3* 12 = 120 

Adunque $x =132 

Dividali per 3 . Il quoziente farà x =rr 44 
Il prezzo dunque della gemma farà doppie 44 

44 
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no 

ANNOTAZIONI PRIME. 

A Rendere codefto efempio più univerfale^ioè atto adef- in ai g «b, a 6 

fere applicato eziandio a qualfivoglia altro numero da- !SJ3f5J2 

to , invece de i numeri fi fuftituifcano i caratteri (oliti dell'ai- zio " e p******* 
gebra. a in cambio di 1 20. b in cambio di 2. c in cambio di 4,. 
d in cambio di 6 . Per allora ne verrà . 

3* ■ b — e d— *,cioè 

Si divida per 3 . Il quoziente farà 

Nel calo noftro 
— (-"? * — — "T c — 1-7 ^ = 44 
Adunque la quiftione è rifoluta . Il che &c. 

ANNOTAZIONI SECONDE. 

* 

NElla annotazione precedente s dal membro ignoto c ° ra '«*«k»w> 
della prima equazione 3 che è 3* * c — - 4 ** *" 

abbiamo trasportato nel membro noto , cioè in a 9 i termini 

b,c,d y cangiando il in — h . Chiamano ciò gli Alge- 

brifti antitefi. Ed è vantaggio ben grande alla rifoluzione 
della quiftione propofta potere con antitt fi alterare a fuo 
talento un'equazione . 



AN- 
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ANNOTAZIONI TERZE. 

Alcune regole pe \T El che però è da notarti, che a ben fare l'antitefi, è ne- 
tuSOA, l^i cellario dare in primo luogo ai termini della equa- 
zione quella difpofizione , che loro più fi conviene , tanto in 
ordine , quanto in valore . 

x i —+bx i -+bbx=c> 



E' neceflario in fecondo luogo ridurre ciafeun membro 
deirequazione per via , e di addizione, e di fottrazione, e di 
multiplicazionc, e di divifione &c. alla minore quantità pof- 
fibile di termini. Pertanro. 



x' — 3<*xx = ¥ bbx —4- iaxx , fi cangerà 

in x 3 laxx — (- bbx=zb ] 

La ragione si è, che fe a cofe eguali aggiugniamo, e le- 
viamo cofe eguali , gli aggregati , e le differenze tuttavia 
fi confervano eguali . Ed ecco, che da ciò deriva una regola 
generale , che rende aflài più breve, ed ancora afTai più faci- 
le codetta operazione dell'antefi. 

Regola generale per lantitefi : 

CAnc filate il temane , che volete tr af por tare nell'altro mem- 
bro , e attignetelo in quefi 'altro con un/egno contrario al 

primo • 

* 

Eccone un'efempio . 

# 4 — f- aabb aacc Z= aaxx c 1 x 

Si cangia per antitefi in 

x* aaxx — h èx=zaacc aabb 

oppure in 

— aaxx — h <? x = ° 

op- 
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oppure in 



x 4 aaxx — h ?x aacc — h aabb = o 

■ 

ANNOTAZIONI QUARTE. 

DElTantitefi ci ferviamo d'ordinario per liberare , e di- *• «• 
ftinguere ciafcun membro dell'equazione, con trasfe- membri dcll'cqu** 
rirc dal membro , che cfTere dee noto , nel membro ignoto , 
tutti i termini ignoti . Con che fi viene a coftituire ncll'equa- 
zionc il membro noto , donde dipende la rifoluzione analiti- 
ca della quiftione . Ciò propriamente in Algebra fi chiama 
liberare i membri dell'equazione . 

ANNOTAZIONI QUINTE. 

ABbiamo nella precedente operazione fatta in primo cbAintcmMiiii 
luogo l'antitefi . Abbiamo dipoi divifa l'equazione , JffiJt' Pto 
non ad altro oggetto, fenonche per abballarla , quanto più 
fi potea , affinchè la quantità ignota abbia ivi, e l'ultimo gra- 
do , e l'unità per numeratore . Che però veniamo a renderla 
più atta a far nota , e la fua radice , e il fuo valore . Ond'è , 
che dopo l'antitefi adoperiamo nelle equazioni analitiche Co- 
vente il parabolifmo , cioè la divifionc , che preffo gli Alge- 
brifti fuona il medefimo . 



ni ignoti ; CtTendochc fi confcrvi pure in tal cafo ne i quo- 
zienti una perfetta egualità , o proporzione ; ciacche , chi di- 
vida quantità eguali per una medefima quantità , produce 
fempre quozienti eguali &c. Che però , fe di vidafi per a . 

axx — \-iabx^=zb? 
avremo per quoziente 
xx — f- ibx" — bc % 




i 



• •»«• 



G 



a 



op- 
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oppure dividati per ab 
abx — h aabbx = e* dd 
avremo per quoziente 
* ? — K abx=z?dd 

ab 

ANNOTAZIONI SESTE . 

Gifi intendili In I Al qui nafee Yipoliba/mo , detto per altri ipobibafmo , che 
tSm^é& m idioma greco altro non Tuona , fenonche eguale ab-. 

bajfamento , o fia digradazione eguale delle dignità ne i termi- 
ni dell'equazione . L'ufiamo per egualmente abballare tutti 
i gradi della lettera ignota , quando quefta ritrovifi in tutti i 
termini di un'equazione . Ciò fi fa altresì con dividere , cioè 
con detrarre il minore efpofitore della lettera ignota da tutti 
gli éfpofitori maggiori della medefima lettera ignota , quin - 
di nediminuifee Enumero di Tue dimenfioni . Era, che il 
problema, o il quefito non fi creda , v.g.folido, quando uou 
è, che piano &c. 

. . 
X 4 — h iax' = bbxx 
per ipolibafmo diviene 
x 1 — f- ìax "=ibb 
ficcomc 

w ~" W 1 ax 1 =ibcx 

diviene 
- — ax rznbc 



* 



Pare cubico . Ed è quadrato ; 

ANNOTAZIONI SETTIME. 

• •■*"*" 
• 

viìì&ttJZ T E dazioni fono d'ordinario molto incomode per lequa- 
5?Jjf* w fi »* a * J 1 2 »°ni . Quindi ci troviamo non di rado coftretti a di- 
* ftruggerle, multiplicando l'equazione propofta nel denomi- 
natore della frazione , che fi vuole annullare . E fe ancora 

ve 
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ve ne rimanga , fi moltiplichi di nuovo , e così in feguito di 
mano in mano , finche divenga intera . Chiamafi ciò Ifomc- 
meria ^ Avemmo nel fine delia prima Annotazione del£ 
efempio ultimamente propofto : 



per Ifomcria diviene 
Sxz=z a — h b — f- c — h d 



che è prodotto della multiplicazione fatta per 3 . 

Altro efempio dlfomeria . 

axx — bccx = abb 



■ ■ -1 
4 



Primo prodotto , 

x 5 — f- $axx gbc'xZÌZqabb 



Secondo 



— - - . « *. . . . f 

A fare però codetta operazione più breve fi dovea 
moltiplicare in principio per 4* tutta in una fol volta l'equa- 
zione • ...... 

— h ♦ x 3 — \-axx beex •=. abb 

a 

Ed avrebbe in tal cafo prodotto 

$ax\ — f- 40* xx qbeex =r A^bb 

Per oflervare in pratica le regole fuddette (tendiamo* 
nequì fottoaltricfcmpj.invariealtrcquiftioni, cherifolve- 
remo per equazione analitica . 

G 2 ESEM- 
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MSEMPIO TERZO. 



M'Imbatto in alcuni Poveri a cafo . E volendo dare lo- 
ro folcii 5 per ciafeheduno , me ne manca uno . Ne 
ripartifeo foli 4 per ciafeheduno . Me ne avanzano 6 . Si va 
inda gando il numero , e de i Poveri , e de i foldi , che io in 
tafea aveva , 

Il numero de i Poveri fiax. Rapprefenti a unfoldo. 
Ne rapprefenti b foldi 6 . 

In tal cafo. 

5#— a=T4x — h<&. Adunque 
5* = AfX — V b — h a . Adunque 

b — f- a vale 7 . Il numero dunque de i Poveri efpreflb 
per* fu 7. Multiplicatc 7 per 4 , e ne verrà 28 . Aggiugnc- 
tc vi b per fare 7*— b. Ed avrete 34 pel numero de' foldi , 
che avevo incaica . 

ESEMPIO QUARTO. 

C Remete, Uomo dabbene , all' ingreffo di un Tempio , 
dà per limofina foldi 5 , fi avvede ncITufcire", che gli 
fi è raddoppiato per miracolo in tafea il rimanente di fua mo- 
neta . Ne dà fubitOjin rendimento a Dio di grazie,altri foldi 
xoo al primo Povero , che di poi incontra . 

Ad ogni modo gli reftano in tafea foldi 120. Si cerca 
il numero de i foldi , che egli ebbe in tafea entrando in 
Chiefa. 

x Sia il numero de i (oidi , che egli avea. a fieno i foldi 
5 dati per limofina al primo Povero . b fieno i foldi 1 00 dati . 
al fecondo . c fieno i Ioidi 120, che gli rimafero in tafea . 



Per 
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Per ippotefi • 

x — a Si raddoppia , e dà inconfeguenza 
ix — 2 a Rimane nella feconda limoli na. 

ix ia b ' c . Adunque 

ix c — h 2a — f- b . Dividati" per 2 

x= -i- — h a> — f-^. . Cioè =: 115 : quo- 



ziente . 

Soldi dunque 1 1 5 avea egli avanti , che gli fi raddop- 
piajfcro in tafea . Il che &c. 

ANNOTAZIONI PRIME. 

PEr reftrignere codetta equazione, per altro univerfa- 
liflìma , a folo denotare il caio prefente batterà Operare un* equazione | 

così 

Ildoppiodi x 5 è eguale à2*— 10 

2X io 100 : 120 

ix = 1 30 . Dividali per 2 . Il quoziente 
è x= 115 . Il che&c. 

ESEMPIO QUINTO. 

DEe Crifippo pagare in quattro termini feudi a 5o;a con- 
dizione però , che debba pagare feudi 1 di più nel fe- 
condo termine , e cosi di mano in mano crefeerne 1 tuttavia 
ad ogni termine fino al quarto . Si va indagando quanto do- 
vrebbe egli pagare in ciafeun termine . 

Sia x la quantità degli feudi , che dee egli sborfare nel 
primo' termine . <i nefia la fomma 2 5 o , che dee sborfare in 
tutto, b fia lo feudo di più, che crefeere ne dee ad ogni termi- 
ne. Chiara cofà e, che ne verrà iinmantencnte la feguente 
equazione . 

* • . 4^ 
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14 SAGGIO DI LOGISTICA 

4* — \- 6b = . a . Perantitefi 

4* zz= a 6b : cioè = 244. Dividati per 4 

Il quozienre farà x— JL 1 J_* : cioè 1 . Adim- 

que &C. 

sica»* dfafe- F) Enchc per via di detrazione , o di divifionc, abbalTiamo 
ri'.' d!d«mz£ìl Jj 11 P iu delle voltc un'equazione , non e però per quello, 
M'iymiuwjMi cne non torni alzarla talora pervia di multiplicazionc , con- 
forme nellefcmpio , che fegue 5 il quale è bafe fondamenta - 
le di quella regola aritmetica, chiamata volgarmente di>- 
cietà,o compagnia. 

ESEMPIO SESTO. I 

* 

ABbiamo giulj , de' quali il valore è bajocchi io . Ab- 
biamo lire , che vagliono bajocchi 1 5 . Ridurre a Ioi- 
di 2 o , che -vagano bajocchi 1 2 l'uno , 20 monete , delle 
quali parte fieno giulj, e parte lire. 

? * j Sia il foldo di bajocchi 1 2 • x fia il giulio . z ha la lira. 

Per ippotefi x =<* * - • - 

*zzr* — h J 

Si multiplichi la prima equazione per 3 , che è la diffe- 
renza tra a , e z. * Indi li multiplichi la feconda equazione pct 
1 che è la differenza tra a ed x . Ne viene 

. - ..... 

3* ^} fifommino 

L'aggregato e J* — f **= 5*- Poiche 4 « I > ne d* 10 ' 
fi multiplichi per 4 l'ultima equazione . E ne darà in prodot- 
to 1 2x h Sz = 204 . Per fare dunque foldi 20 , fecon- 
do l'ippotefi, vi abbifognano giulj 1 2 , e lire 8 . Il che &c. ; 
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ANNOTAZIONI PRIME. 



A 



Rendere eguali le differenze delle prime due equa- SSJÌSC 



zioni , x — " a 2 

z =za — h z 



fi elevi nuiloipli- 
cimili mi' edil izio 



fi fono fcambicvolmente multiplicate , l'una nell'altra , non 
ad altr'oggetto , fc non perche reftaffe folo il termine noto 
in un membro dall'aggregato dell'addizione, per potere indi 
fai: nafecre più agevolmente l'ultima equazione . 

. 

nx — h8zr=2o« 
Donde dipende lo fcioglimento della prefente quiftione. 
ANNOTAZIONI SECONDE. 



In eh; gu'fi un'e- 



u.iiniiie 



A Ben ponderare la rifoluzione di tutti i quefiti propofti * 
negli efempj precedenti , fi offerva , che frapponiamo 1 
in principio della operazione analitica , come fé già forte ri- 
foluta la quiftione , efponcndo nelle prime equazioni cogli 
ultimi caratteri dell'alfabeto Ve quantità ignote, come fc già 
note ne foffero appieno . Indi deduciamo , e fecondo la va- 
rietà delle condizioni , che accompagnano il quefito , e fe- 
condo le regole affegnate, molte , e molte varie altre equa- 
zioni, con che ne giugniamo in fine ad una, dove non rimane 
in un membro , fenonchc un carattere ignoto . Quefta ulti- 
ma equazione chiama fi equazione fittale^ equazione compiuta-, 
poiché ne dà l'egualità cercata : cioè ne elpone la dignità , c 
il valore del carattere ignoto. 

■ 

ANNOTAZIONI TERZE. 

* 

A Produrre varie equazioni, non pure adoperiamo l'ad- SU' 
dizione, la filtrazione, la multiplicazione, e la divi- 
sione , anzi ci Affiamo fovente a confiderare le fteffe radici Sgg»*gg 

delle 
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5 6 SAGGIO D.I LOGISTICA 
delle quantità paragonate^eftraendole d'ora in ora per abbaf- 
farc i membri dell' equazione , quando quefta lo comporti 
Ond'è, che,prima di più innoltrarci, è di dovere, che tocchia- 
mo , almeno di fuga , la quinta operazione dell'Algebra fpe- 
ciofa , la quale predo agli ftefli Algebrici và fotto nome di 
eflrazion di radice. 

• . 

DELJ-A ESTRAZION DI RADICE, 

PARTE $JJ ART A. \ .i 
Cofa intcndafi per eftrazion di radice. 

CAPO PRIMO. 
unK "T7 Strarre la radice di una propofta quantità altra cofa non 
n«£n a rSST ^ fenonche indagare , rinvenire , o conofeerc una tale 
altra quantità,la quale multiplicata in se produca la quantità 
propofta , quando però Ma quefta un quadrato , multiplicata 
nel Aio quadrato la produca altresì , quando fia eflfa un cu- 
bo , &c. Laonde in a* , chi fa a , in algebra fpeciofa ne ha 
eftratta la radice quadrata; poiché a in *, produce a\ la quale 
è portanza quadrata . Non altrimente che in a* chi fa pure a y 
eftratta ne averebbe la radice cubica ; poiché a in a produce 
a* , * in produce , che è portanza cubica , &c. 

Eftrarre la radice de i monomi . 
CAPO SECONDO. 

N occafione di inultiplicarc , abbiamo oftervato ne i capi 



ft5Sy<fc X precedenti , che Impofitore di un quadrato è il doppio 



i 



iamSt^ dello efpofitore di fua radice , che l'efpofitore di un cubo ne 
è il triplo , il quadruplo ne e quello di un quadrato-quadra- 
to ,&c. Che però ad eftrarre la radice auadrata di un mono- 
rao quadrato , altro far non dovrai , fenonche prendere la 

radice 
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radice quadrata del fuo numeratore , e la metà del fuo efpo- 
fitorc . Ad eftrarrc la radice cubica , fc il monomo propoft o 
è cubo , prenderai la radice cubica del fuo numeratore , e il 
fuctriplo , che è la terza parte,del fuo efpofitore &c. 

Sia,per cagion di efempio,il quadrato ò^ab 6 . N'eftrae 
la radice quadrata chi fa SaW ; poiché , multiplicato in fe- 
medefimo 8*W, riproduce 64* %\ Dove ouervate di gra- 
zia , che 8 è radice quadrata del numeratore 64 , e 3 è la me- 
ta dello efpofitorc 6 . 

Chi fa 4*» b \ eftratta ne ha la radice cubica; atte fo che 4 come in Ai^b» 
è radice cubica del numeratore 64 , e 2 è la terza parte dello jwfijr? «,bS 
eipontorc . Multiplicate 4^ b' in (èmedefima , ne darà in 
prodotto il quadrato i6a*b 4 -, il quale multiplicato nella ftef- 
là radice ^.ab 1 ne darà in prodotto la poffanza cubica 64** 
b* &c Se numeratore poi ne fo(Te l'unità , per allora la ra- 
dice quadrata è éif , la cubica è a V &c. 

COROLLARIO. 



ti 

bici. 



Condiiìonì per 

A Dunque una pofTanza^Ia quale non abbiado per numera- jJfJJjSj'^JI 
tore un numero quadrato , o per cfpofitore un numero, radice , e ài cL» 
diviiibilc egualmente per 2 , che e l'efpo/ìtore della radice 
quadrata , non potrà mai avere una cofifatta radice . Siccome 
neppure potrà mai averla cubica una portanza , la quale non 
abbia,opcr numeratore un numero cubico,o perefpofitore un 
numero divifibile egualmente per j , che è l'efpofitore dell* 
radice cubica &c. 

ANNOTAZIONI PRIME. 



! 



tiru poflanu ne- 



UNa pofTanza negativa , cioè una quantità , cui precede in * 

il fegno del , ancorché abbia le condizioni fo- g^'p* 

praccennate nel corollario precedente, non avrà mai una fua ,J , * r 
yera radice /quando però non abbia per lo meno un'efpofi- 
tore di numero impari ; poiché può ella in tal cafo avere una 

H radi- 
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radice , benché negativa , e falfa , cioè preceduta dal fegno 

del . Ond'è , che 8*W ha per radice cubicafaua , 

o negativa iab . 

Difli , non avendo per efpofitore un numero impari ; 
clfendoche , fé pari egli fotte , la multiplicazionc della pre- 
fuppofta radice, che è immaginaria, in femedefima , darebbe 
una portanza al tutto diverià da quella , che fi propone . La 

ragione sì è, che per le mamme ftabilite di fopra in — - 

dà — h, e non dà . 

cola i.iteivUfi Sia percagion di efempio— yfb 1 . Poniam cafo, 

wBITSn C che fua radice quadrata folTe lab . • Multi plicate — 

iui.? ,xa UIXW ~ 2 ab in — lab . Ed avrete in prodotto,non già ^a 2 b x , 

conforme dovrebbe accadere , fe in realtà ne fotte radice*. 
Anzi avrete in prodotto — Y/\a x b x . Quindi una cofifatta 
radice è chiamata ideale, o immaginaria. Sicrpone con 

quefto fegno \/ , il quale denota radice v.g. ^a*b\ 

Codefto legno però viene comunemente adoperato adefpri- 
merc , non pure codette radici ideali , anzi fi efpone avanti 
le portanze , le quali non hanno quelle radici , che fi cerca- 
no, E denota , che ne fono prive . Simili pottanze prece- 
dute da codefto fegno %/ fi dicono in algebra portanze irra- 
zionali . 

come fi Aprirne Per diftinguere poi la qualità di cofifatte radici irra- 
nSSkM^è zionali , fi adattano loro gli eipofitori della fteflà radice, che 
fi va indagando , e non fi rinviene . Per cagion di efempio 
%/ 0 6a x b\ \S Qiiaìtf . Oppure , che è molto più agevole 
fifa*^,^,^, &c.,cioètK64 a * > ,t»' i2^&c. E' ben ve- 
ro però , che a denotare la radice quadrata bada il fegno fo- 
lo %/ fenza efpofitore , portando egli feco tacitamente 2 per 
fuo efpofitore. 

ANNOTAZIONI SECONDE. 
, * • 

unita più fem- O I ponno ancora efprimerc con più femplicità codette ra- 
tS^wS- i3 elici irrazionali , fe però la quantità propofta fia egual- 
* nc radici . mente di vifibilc per un'altra quantità , la quale abbia la radi- 
ce , che cerchiamo . Sia 
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Sia la quantità 48^// , di cui vada indagando fi la radi- 
ce cubici. Codetta radice non ve, mentre mancano alla 
quantità propofta le condizioni neceflàrie ad averla . Ma 
4%a x b l è cu viabile egualmente per SaV , eflendoche 6 in 8 
produca 48 . Il divifore dunque è Wb\ . Il quoziente 
è 6. Il divifore ha per fua cubica radice lab . Laon- 
de invece di fare in tal cafo V 48*W , è molto meglio fare 
lab & 6 . E a denotare la \/ , in cambio di fare %r 4&a x b\ 
& &4ab\/iab. Poiché 48^ è divifibile ancora per 16 
ttb x , che ha per radice quadrata +ab , , e il quoziente e $ab , 
con che fi viene ad abbacare la quantità . 

ANNOTAZIONI TERZE. 

SE poi fi cerchi alcuna radice irrazionale in una qualche & 
quantità , la quale abbia per mifura comune , tanto de i CwUttxg 
fuoi eipofitori , quanto della radice del fuo mumeratore , Te- 
fpofitore di quella radice , che fi va indagando , fi può efpri- 
merla eziandio più baffa nella forma , che fegue . 

Si cerchi la radice quadra di cubo , o di fefta portanza , 
nella quantità propofta 1 6 a % b l ° . In tal cafo 6 , che è Impo- 
fitore di tal radice , 1 6 , 8 , 10 hanno 2 per mifura comu- 
ne. Anzi 16 ) che è numeratore della quantità propofta, 




■ 
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. ... 

Eftrarre la radice quadrata de i polinomi . ; 
CAPO TERZO. 

S ^ il. trincino aa — h lab — h bb quadrato . Ad eftrar- 



lab — h bb 
la — i- b 



. • • ■ * • ■ pài 

ne la radice , dobbiamo confidcrare in primo luogo i mono- 
mi , che compongono codefto trinomo , ed ofTervarc quali 
di loro fieno quantità quadrate . Nel cafo prcfente quadrati » 
fono il primo aa , c l'ultimo bb . Facciamoci da uno di que- 
fli a trarne la radice loro particolare . Facciamoci dalmo- 
nomo aa , la cui radice è a . Multiplichiamola in sè , per poi 
detrarne il prodotto dal trinomo propofto . Indi fi feriva 
fotto la linea il rimanente , cioè l'avanzo del predetto trino-» 



- bb. Si prenda il doppio della radice già 
tratta, cioè di che farà a*. Con ciò fi divida il primo 
termine del biiibmo calato 2 ab — H- bb . Dimaniera tale che 
avremo di avanzo 1— f- b pel fecondo carattere della radice 
quadrata del prefato trinomo . Si aggiunga ad a ne verrà a 
— f- b a modo di quoziente . Si cali di poi b (otto al quadra- 
to bb ; dimaniera tale che avremo fotto al rimanente o — t- 
2*b — 4- bb , per diviibte za — — f- b . Si multiplichi codefto 
di v ilo re per b fecondo carattere della radice. Ne verrà top 
— h bb . Si detragga conforme alle leggi preferitte per la di- 
vifione . Avremo o in avanzo. Tantoché dovremo conchiu- 
dere , enere a — h b radice quadrata del trinomo propofto 
aa — h lab — f- bb . Conciomacofachc a — f- b multiplicato 
in sè lo produca , conforme è noto a chi fare ne voglia 
prova . 
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ANNOTAZIONI. 

SE abbiati mente a ciò , che fu oflTervato in occafione di Sf^'ST 
multiplicare i polinomi. Cioè fe abbiati mente , che il 
quadrato prodotto dalla multiplicazionc di un binomoin fc- 
medefimo viene ad edere un trinomo , in cui il fecondo 
termine è il doppio del rettangolo nato dalla radice qua- 
drata del primo termine , multiplicata nella radice quadrata 
del fecondo termine , rinverremo la ragione , e i motivi , per 
li quali, eftracndo cofifatta radice, operiamo nella guifa (pie- 
gata . E rinverremo altresì ogni regola , che dee dirigere la 
noftra operazione nella effrazione di qualfiafi altra radice 
quadrata , rifpetto a i polinomi quadrati . 

• *••-■ pi 

Eftrarre la radice cubica de i polinomi - 

• - . ' .Ti .' • ' '. Ì 

capo gu a r ro. 

. ( .1... • 

SE il polinomo propofto foiTe un cubo , fi fa tuttavia il EÈLffJÈ: 
medefìmo pereftrarne la radice cubica . Si prende la c ^ ,! * ìpoli " 
radice cubica del primo monomo, profeguendo in tutto c "° 
per tutto conforme precedentemente fi è fatto. Ma invece 
di prendere il doppio di detta prima radice , fi prende il tri- 
plo del fuo quadrato , per detrarlo dal polinomo , che feguc . 
Indi con effo triplo fi divide il rimanente del polinomo . Il 
carattere del quoziente del fecondo termine fi aggiugne al 
primo carattere della radice , inframmettendovi il fuo fe- 
gno . Di poi fi prende il triplo del folido , nato dalla multi- 
plicazione del primo carattere a> nel quadrato del fecondo 
carattere b amendue già ritrovati. Di poi (e ne detrae ancora 
il cubo del fecondo carattere trovato per la radice &e. ; 
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cubo 
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a 


i 


uro tilt 



} 



b 



3 abb 



9 



Radice del monomo eù è a . Scrivafi a a modo di quozien- 
te . Si prenda il triplo del Tuo quadrato , cioè 3 aa . Si divi- 
da con eflfo triplo il fecondo termine 3 aab del fuddetto qua- 
drinone . Il quoziente b fi aggiunga al primo carattere s 
già ritrovato per la radice . . Ne verrà a — f- b in profegui- 
mento de i caratteri , che difegnano la prefata radice . 

Prendete ora il triplo del folido nato dalla muhiplica- 
zione della radice a del primo monomo nel quadrato del 
quoziente £, che è carattere aggiunto ad* primo carattere 
della radice . Ooè prendete 3 abb <. Detraetelo dal rima- 
pente o — +■ 3<*bb -H- # «. Avanza o - — h b % . Donde de- 
trarrete ancora 1} cubo di radice b , cioè del fecondo caratte- 
re della radice* Avrete o di avanzo. Che però verrete iu 
pmra delia pre- cognizione «e(ferne radice cubica Fatene prova, 

m ,t,<>pwaxip * nuiltiplicando la radice a — \- b in femedefima . Vi darà in 
prodotto il trinomo quadrato a* — h lab ■ — h b l ; il quale , 
multiplicato di nuovo nella predetta radice * -H- b , produ- 
ce per cubo ilquadrinomopropofto ^ — h 3aab— 4- $abb 



Alt 
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ANNOTAZIONI PRIME. 

E abbiafi mente a ciò , che offervammo in occafione di prefjt. io pernione, 
multiplicare i polinomi . Cioè fc facciafi riflcffione, che tSStft£Z 
il cubò prodotto dalla multiplicazione di una radice binomo cubica • ( 
nel quadrato trinomo di detta radice è un quadrinomo; in 
cui il fecondo termine è il triplo del folidoparallelo-cpipedo 
nato dal quadrato della radice cubica del primo termine , 
multiplicato nella radice cubica dell' ultimo termine . E 
fc facciafi rifleflione , che il terzo termine del predetto qua- 
drinomo è il triplo del folido parallelo-epipedo nato dal qua- 
drato della radice albica dell'ultimo termine, multiplicato 
nella radice del primo &c, verremo in chiaro, e delle ra- 
gioni , e de i motivi , per li quali , eftraendo cofifttte radici , 
abbiamo cosìfattamente operato . 

AN NOTAZIONI SECONDE. 

n legno atto a <fo» 

Siccome ne i monomi , così ancora ne l polinomi fovente iSfadSnSSS 
accade , che non vi fia la radice , che fi va indagando . *" • 
Clie però ufiamo in tal cafo il fegno mcdcfimo radicale , 
per denotare un limile difetto negl'iftefli polinomi , i quali 
non hanno radice . Anzi per allora vi aggiugniamo di più 
una linea , ■ la quale eftendafi a tutto il polinomo > che di ra-r 

dicc^ privo: %/aabb — h aacc\ ovvero a\/ bb — h ce; elfen^ 
doche il polinomo fia divifibile per a 1 , di cui radice quadra- 

tac "- u 

ANNOTAZIONI TERZE. 

QUando non fi può avere una radice vera, fia qiie- ^J^tSrSJfc 
fta, opofitiva, o falfa, di una quantità, per non j*^* 1 ^'^J*«r- 
elferc codefta quantità un prodotto di fimile ri- Ya?oVir°,b££ 
dice multiplicata in sè,fe fia quadrato , o multiplica- E&JÌSS 
ta nel fuo quadrato , fc fia cubo &c, fogliamo prender- g lT ** , y¥ 8 * 
ne una immaginaria , la quale multiplicata in se produca il 
maggior quadrato , è multiplicata nel fuo quadrato produca 

il 
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il cubo maggiore potàbile contenuto in una limile quantità . 
Co Jcfta radice quadrara immaginaria farebbe 4 nel nume- 
ro 21 i poiché 4 in 4 dà 16 . Quefto è il numero quadrato 
maggiore contenuto in 2 1 i effendoche 5 in 5 faccia 2 $ , cioè 
produca il quadrato profilino maggiore , il quale non fi con- 
tiene nel numero propofto 2 1 &c. 

Di varie altre equazioni , ed in particolare 
con eftraiion di radice . 

PARTE $JJ I N t A . ; 
ESEMPIO PRIMO. 

V'E* una Sala in figura di rettangolo perfetto . Quefta 
nel fuo piano contiene piedi quadrati 98 . L'un de' 
fìioi lati , il quale ne mifura la lunghezza , è il doppio dell' 
altro lato, il quale ne mifura la larghezza . Si cercano i piedi, 
e della larghezza , e della lunghezza . 

x fia la larghezza ; ìx adunque pcrippotefi farà la lun- 
ghezza . a fieno i piedi 98 quadrati del piano delja Sala . Si 
uiultiplichiaxperx. Ne verrà % 

ìxx = a . Si divida per 2 . Il quoziente farà 
xx=za: cioèz=49 

r 

• ■ ... - 

Se n'cftragga la radice . Ne verrà 

La larghezza dunque farà piedi 7. Piedi 14 farà la lunghez- 
za . Ditatto 7 in 14 dà 98 , parallelogrammo rettangolo . Il 
che &c, 

AN- 
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ANNOTAZIONI PRIME. < 

A ciò fi vede chiaro , che giugnendo noi a rinvenire la 

fi-i • » ■• i 

radice di un equazione in un qualche problema , ab- un problema ,;i prò 

biamogiàlarifoluzione di codefto problema , nè molto im- £ n ;*S 0 ri t 

porta , che il membro noto , cioè l'ultimo fermine abbia , o ch 5 , u ' tin » ««- 

* , , . r ., ,. . . N r .. . * . ««il* non fiapro. 

non abbia una limile radice; poiché è facile rinvenire in tal dot» d-uu m.dti- 
cafo una media proporzionale geometrica , La quale fia equi- * fum " 

valente alia fuddetta radice . Ciò è chiaro ad ogn'uno per 
poco che abbia pratica negli elementi di geometria . 

ANNOTAZIONI SECONDE. 

E 9 chiaro inoltre , che per giugnere ad e/trarre una radice j2^IrtSSSl2 
di qualche equazione , dee l'equazione eiTere ridotta r.idkeinunaeqm 
a tale , che il primo termine , o non fia multiplicato , fenon- 
che per l'unità , o almeno che abbia per multiplicanre una 
qumtità di radice con cfpofitore eguale al numero delle di- 
nienfioni dell'equazione . 

i • . . • . i 

ANNOTAZIO^ 




E» Chiaro altresì , che una equazione può avere tante ^ «TSiTS 
diverfe radici , quante fono le fue dtmenfioni. Perlo- J^fk'cSZ 
che *x — h 2X zz= 1 5 ha due radici x = $ , che è. 

radice reale . x = 5 , che è radice falfa , o negativa . 

Difatto 3 in 3 — -4- due 3 , dà 15 ; non meno , che 

— 5 in 5 -H-due 5 dà 15 . Ciò lo dimoftrano tra 

gl'altri appieno Renato Defcartes nella fua Geometria, c 
Monfieur Ozanam negrelementi dell'Algebra . 

ANNOTAZIONI QUARTE. 

• * 

E il membro ignoto dell'equazione propofta ila irrazio- d«' 
naie , cioè fe non abbia la radice , che fi va indagando * jfag»»* 
amerà tale, che dopo l'operazione ne abbiamo alcuno* «fc^«uS^ 

I avan- 



s 



Ciò > che far (ì 
ncll'eftrazione 
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avanzo , quefto avanzo aggiugnere fi dee a ciafeun membro, 
s'egli è pofitivo . Si dee dettarlo , s'egli è negativo . In tal 
calo l'equazione diverrà meno elevata per retrazione della 



— f 6 x axx — f i laax = abb 
Se prendiamo la radice cubica del membro ignoto . 
x 1 — I- 6a*xx—h uaax 



rimane 8*' » Che però fi aggiunga a ciafeun membro . Ne 
verrà 

x ] — h óaaxx — f- naax — h 8*' = abb — h 8* ? . 



Dicuiradiceè *— f a=ziy*bb—*-W. 

». 

Donde nafee una propofizione generale , la quale è: Gè, 
che rimane dopo Vefir azione della radice quadrato , è maifempre 
eguaio. ■ al quadrato della metà della quantità nota del fecondo 
termine ó*c» 

COROLLARIO. . 

Adai*a/r«e6>nj TL che pofto, perabbafTare coneftrazion di radice una 
^•"^j^IJ^ S A equazione di due dimenfioni, altro fare non dovremo 
Jf,£SÌJw>I per brevità, fenonche aggiugnere a eia cun membro dell' 
equazione il quadrato della metà della quantità nota del 
fecondo termine . Ciò però richiederebbe una più diffuik 
fpiegazione , e prefuppone una perfetta cognizione di alcune 
altre propofizioni non dimoftratc in quefto noftro Trattato 
di Algebra, che abbiamo efpofto in compendio ; dove non 
facciamo , fenonche fpiegarne in breve la teorica , e la prati- 
ca , con intenzione di fare in effo intendere i termini piutto- 
flo dell'Algebra , e la maniera di calcularc con effi . Onde , 
che ci riportiamo nel rimanente a chinehatrauato^/rtf- 
/^ò,enehafcrittopiùdipropofito. ' 

. , AN- 
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ANNOTAZIONI QUINTE. 
Lparabolifmo, conforme abbiamo precedentemente no- ^J^JJ^^ 



tato , molto vale a rendere un'equazione atta per l'eftra- * ««^«i "«"'equ* 
zione di fua radice; dacché l'unità ha tante radici , quante SfiA* 
mai uno ne puàideare . Ad ifchivare nondimeno lefrazio- JJgaSìr 
ni , che nafcono d'ordinario dalla divifione , di cui il parabo- 
lifirto è parto , cade fovente più in acconcio, elevare i termi- 
ni , multiplicandoli egualmente nella quantità nota del pri- 
mo , fe l'equazione è quadrata , nel quadrato di detta quan- 
tità , fe è cubica &c. Avremo in tal guifa un' equazione più 
alta sì , ma più difpofta al pari per dar hip ra la fua radice . 

Sia l'equazione quadrata axx — h bcx n=r bbd. Si 
multiplichi per <*, che è quantità nota del primo termine • 
Ne avremo . 

aaxx — (- abex abbd 



Di cui il primo termine ha per radice quadrata ax. Se fia cu- 
bica, conforme *x> ab'x=:bY . Si multiplichi eia- 

fcun mambro^in ^^heè Sf^f frl E 0 jfilfa gr* ntit * "^"^ del 

M <tVx — *Vt 

Di cui il primo termine ha per fua cubica radice ax . 
ANNOTAZIONI SESTE. 

SI può contuttociò alle volte indifferentemente multipli- Gb.«heìpnfti* : 
,, • , , - • \ 1 -t mente ridurre uu 

care 1 equazione per qualnafi quantità , purché il prò- equità™ g* ri* 

dotto ne dia la propofta radice . Se mulnplkhiamo per a, J 



atV.Ne verrà 
4x» — + a W = ^k" . Dove il primo termine 
aW ha per fua radice cubica ax. ' ^ < - 

I a Ciò 
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Ciò è propriamenteridurre un'equazione per via di multipli- 
cazione. 

- -• » 

ANNOTAZIONI SETTIME. 

• • 

ubìmOf iM^ t^v Ella multiplicazione ci vagliamo eziandio per liberare 
nìm|«i^mI I J un' equazione dall' afimmetria , ed in particolare 
■SaStT * quando quefta fi cftenda fui carattere ignoto; concioffiaco- 
Uche lo taccia per allora inetto a dar ruora la fua radice , e 
per confeguenza il fuo valore particolare . Afimmetria altro 
non è,prelfo agli Algebrici, fenouche una totale impotenza , 
che hanno alcune quantità per dar fuora quella radice , che. 
fi va indagando . Cofifatra impotenza fi eiprime , conforme 
abbiamo detto, \/ 10,%^ 9, poiché nel numero 10 vi è afim- 
metria per la radice quadrata . Nel numero 9 vie afimme-. 
tria , non già per la radice quadrata , ma bensì per la radice 
cubica . Or per dare un' efempio di cofifatta liberazione di 
afimmetria, poniam cafo,avere lafeguente equazione , 



xx — -f- t/ bbcxzznab 



• 

V'è afimmetria nel fecondo termine v* bbcx del primo mem- 
bro dell'equazione . Per liberarla , devi collocare per ami- 
teli in un membro folo dell'equazione il termine , che con- 
tiene afimmetria . Che però farai . 

XX ab %/ bbcx 

Prenderai di poi il quadrato di ciafeun membro di codetta 
ultima equazione cangiata già per antitefi , fe l'afimmetria è 
di radice quadrata . Ne prenderai il cubo , fe è di radice cu- 
bica &c. Ne verrà fenza afimmetria . 



Chi più ne vuole fe ne configli cogli Autori principali dell' 

^3 Al- 
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Algebra ; tra'q uali , ficcome altre volte abbiamo notato , fo- 
no in oggi , a mio parere , Renato Cartcfio , Florimondo de. 
Be Anne , Erafmo fìartolino , Ozanam , ed altri , acquali per 
brevità ci riponiamo , 

j 

ANNOTAZIONI OTTAVE. 

SE in tutti i termini dell'equazione , donde fi vuole eftrar- StASSt 
re una radice , fi ritrovi il carattere ignoto, poniamo ^^^^ 
non di rado agevolmente abbacarlo per ipoUbafmo . Ma fe 
cosi non è , adoperiamo tuttavia un' altra fotta di divifione » 
la quale fi fa dopo avere trasferiti per Amiteli tutti i termini 
dell'equazione in un membro folo ; in guifa che nell'altro 
membro non refti, fenonche zero o . Che, fe l'equazione cosi 
trasformata può perfettamente diviflerfi per un binoino 
coinpoflo , e del carattere ignoto , e di una qualche parte 
aliquota dell'omogeneo di comparazione , avremo per tàT 
via un'equazione molto meno elevata . 

* ■ * 

Sia l'equazione quadrata xx — hSax =12^ 
Per antitefi x l — h $a; 




Si divida per x ia . Ne verrà queft'altra equazio- 
ne fempliee , cioè di una fola dimenfionc molto più baflTa 

x — h 6a o . Ciò chiamai! propriamente ridurre un* 

equazione per via di partizione , o fia di divifione . Ed affin- 
chè fi veggano in pratica cofifatti avvertimenti , ne efponia- 
mo alcuni altri efeinpj con vane equazioni , dove adoperia- 
mo molte regole delle fin qui accennate . 

ESEMPIO SECONDO. 

• - ■ 

SI congregano alcuni per fare un gran feftino in cafa di 
Antracc.Patteggiano con Antrace di pagare feudi 6 per 
ciafeheduno ; con tal legge però, che fe altri bramino aggre- 
garli in compagnia di un tal feftino paghino quefti ilmedefi- 

mo 
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7 o SAGGIO DI LOGISTICA 

mo,per dividere fra loro il di pipandone però ad Antrace la; 
metà. Crefcono gli aggregati a fegno tale,che fc ne contano 
3 di più della quarta parte de i primi.Pagano per tanto i pri- 
mi foli feudi 5 a teiU . Si va indagando il numero de i primi 
congregari. &c. 

Se per lo numero de i primi poniamo 4*. Se per 3. di 
quefti poniamo a. Per gli feudi 5 fe poniamo b. E per gli 
feudi 18 , che dee sborfarc a , fe poniamo c , 24* farebbe il 
numero, che feco porta la fomma.dcl danajo , che dovreb- 
bono i primi ad Antrace , fe altri non vi foriero, x — h a fa- 
rebbono gli aggregati fopraggiunti. 6x — h c farebbe il nu- 
mero della lomma del di più da ripartirli fecondo i patti , 
poiché a vale per 3 aggregati , ciafeuno de' quali dee paga- 
re feudi 6 , che in tutto giugne al numero di c , cioè di feudi 
!3. c farebbe la metà del di più , che dee prenderne 

Antrace . * 



Da tal fomma , cioè da 24* , fi detragga S x -H- £ 

... , , |__ Se viene nx 

_ » 
rar quel che i primi dovranno ad Antrace. Si divida per 4*, 
Ne viene ai* cz=b. 



4* 



Si faccia rifomeria : cioè fi multiplichi per 4*. Ne vie- 
ne 21X r==4*x, cioè=aox. 

Per antkefi 21*- — 20* Cioè farà 



_r~" c cioè 



Ed in confeguenza avremo 4* = 36 per lo numero 
de i primi. La quarta parte x — h a =12 avremo per lo 
numero de i fecondi aggregati di nuovo . &c. 
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ANNOTAZIONI PRIME. ' 

SI può più fpeditamente , e con maggior brevità , ridurre btt ^' 
codefto quefito per via di equazione ad una perfetta 
egualità nella forma, chefegue, benché molto meno uni- 
veriàle > non potendoti" applicare , fenonche al cafo prefentc. 
• » » • . ^ 

4* numero de i primi. 
24* fomma che fi dee ad Antrace. 

* — ±3 aggregati di nuovo, 
óx— -f- 18 il di più. 
3*' — h^la metà. 

ai*—*-— 9 differenza. , 

aiAr 9 = 5 cioè 21 a; 9= 20*. 

Perantitefi *=9&c. 

ANNOTAZIONI SECONDE: 
T) Er ridurre P equazione fino all'ultima egualità pervia ji^E mait " 

che fu per 4 , ne avemmo in prodotto 2 ix i ss 4^. 

* Or per cancellare altresì codefh frazione di r fi J>otea mul- 

tipli'carla dì bel nuovo per 2 , eflèndoche ne farebbe deri- 
vato in prodotto. 

42*— 8^ = r 
; cioè 2x=:c 

mentre b dicendo 5 , SA dir dovrebbe 40} 

- — - — . 



si 



cioè w=i8 



9 f> 
X - Contut- 
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Contuttocio nel cafo prefcnte determinato è molto più 
breve, e molto inen faticofo , l' incominciare da bel prin- 
cipio col valore cfpreffo di que' caratteri , che dicono nu- 
meri , conforme cfemplifìcato abbiamo nella precedente 

ESEMPIO TERZO. 

• • • 

CAnne 3 di drappo con canne 4 di taffetà , vagliono 
lire 57 . Canne 5 di drappo, con canne 2 di taffetà, 
vagliono lire 81. Si cerca il valore , e del drappo , e del 
taffetà . Sia x il valore delle canne di drappo . Sia y il valore 
delle canne di taffetà . Sieno a lire 5 7 . Sieno b lire 8 1 . Per 
ippotefi. -r- - — ■ 

3* — 

• 5* — h lyzzzzb 

Si multiplìchino codette due equazioni, cioè la prima per j , 
che è numeratore di x, nella feconda equazione . La fecon- 
d*f«^^cheè numeratore di x> nella prima equazione . 

Ne verrà . . •< 

15*— f 20^= 
' I5*-H- ty = 3* 

Si detragga la minore dalla maggiore . Reftcrà 

147=54- 3* 

Sì divida per 14 , affine di abbafTarla vie più . Per quozien- 
te avremo y zzi: 5*— — 36 . Cioè — r 3. Il che è chiaro à 

■41 — : 

chiunque dia il fuo valore, tanto ad 4, quanto a 6. 

Effendo y = 3, e per antitcfi eflendo 3* zzz a — r 4J> 
ietterà 3* = 57 — 1 — 12 , cioè zr= 45 . 
Si divida per 3. Ne verrà ; n quoziente x = 1 5. H che &c. 

ììau > _ ANNO- 



> 
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ANNOTAZIONI PRIME. 

On ad altro oggetto abbiamo multiplicato a vicenda ai 
equazioni 

5* — V 2yz=:b 



Altra mAters 



per li numeratori de i loro primi termini , fe non per fare , 
che le quantità ignote x, ed x de i primi termini, sì della pri- 
ma , e sì della feconda equazione , abbiano un medefimo 
numeratore} elTendoche in tal caio, fattane la detrazione, 
rimanga fola una delle altre due quantità ignote de i fecondi 

termini , cioèy , ed y i la quale, in confronto di a b , 

dà fuora il fuo valore . Ond' è , che invece di rare ciò co i 
primi termini ignoti x, ed x , fi potea fare egualmente co i 
fecondi ed v. Ed in tal cafo invece di 

i4> ^~^t^— ^ ^ farebbe reftato ^ritk 

ANNOTAZIONI SECONDE. 

LA varietà delle equazioni , che fi oflèrva in un proble- 
ma, e la forma varia di ridurle , nafee, come ognun ^^Tifoi- 
vede, dalle varie circoftanze, che lo accompagnano . Quin- j« *■ 
di avanti d' imprendere a rifolvere con algebra quiftione ** 
alcuna problematica , fia di quantità , o difereta , o conti- 
nua , è necelTario ben diftinguere quale ne fia il punto prin- 
cipale , per indi paflàre a tutte le fuc circoftanze ; le quali 
dovremo ben confiderare con ordine , ed affegnare loro i 
caratteri proprj , per dare poi principio alle equazioni . 
Quefte dovranno ellere tante , quante fono le di vene condi- 
zioni del quefito; dovendo ogni condizione dare un' equa- 
:i. . K zione 
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rione particolare , dove elfo venga efprefla . Ciò fatto , 
incominciando fcmpremai dalle più tacili , dovremo tutte 
, fucceffivamentc ridurle , fecondo le regole da noi già ftebi- 
lite. Non ad altro tende una cofifatta fucceffiva riduzio- 
ne , fenonche ad abbaflare l' equazione fino all' infimo 
grado ; cioè finche nel membro ignoto retti folo il carattere 
fgnoto , e refti nel grado infimo eguale a qualche termine 
noto , idoneo a manifeftame il valore . 
s* .*i rifoiv e re Se bene ufando i precetti da noi fin qui adeguati, accada 
r^uS- ad ogni modo nel ridurre l'equazioni di averne una impof- 
impifcnte . è £.,- fò fe conforme fe v. g. 2 in 2 partoriffe un prodotto eguale 
che u questo P ro- a 5 & c . 5 ciò farebbe un indizio evidentilfimo , che il punto 
poitenonpuoiur- incipalc della qu ifti 0 nc propofta ha condizioni aflurdc, 
ed imponibili . E che per tanto , in quelle circoftanze al- 
meno , nelle quali fi propone , non può in alcun modo 
fuffifterc &c. 



s 



ESEMPIO gjj ARTO. 
T<w I unifeono inficine perfone 100. Pagano in tutto feudi 
^ 200 , che rificano ad un giuoco di lotto. Le perfone 
unite fono in pai te Uomini, in pnrro Femmine, in parte Fan r 
ciulli.Hanno gli Uomini pagato feudi io a tefta.Scudi 2 a te- 
tta ne han pagato le Femmine . Giulj foli 5 a tefta ne han pa- 
gato i Fanciulli. Ond' è,che in tutto hanno elfi ripartitamente 
con tal proporzione sborfato giulj 2000 . Cioè giulj 100 a 
tefta gli Uomini, giulj 20 a tefta le Femmine , giulj 5 a tefta i 
Fanciulli. Si va indagando il numero degli Uomini, delle 
Femmine , e de i Fanciulli . 

Il numero degli Uomini fia x. Il numero delle Femmine 
fia y . Il numero de i Fanciulli fia z . 

Per ippotefi 

zoo* 

Per antitefi > 




Se 



PARTE QUINTA CAPO QUARTO . * 

Se in cambio di y poniamo il fuo valore , che è 
• ioo x z. In luogo di 207, avremo 

2oOO 20* IOZ ZZ= 20/ 2QX 2QZ 



Cbfj i 



nurutJ , • inde- 



- Talché la feconda equazione della ippotefi ne darà 

8ox 152 — (-2000 = 2000. Cioè 

8ox 152 = 0. Perantitcfi 

8ox 1 152: . Si divida per 5 . Ne verrà 

1 6x iz . Si divida per 3 . Ne verrà 
i6x — . z. 

ANNOTAZIONI PRIME. 

SE noto ne foflè il valore , o di x , o di z , la quiftione mo^^i^I 
farebbe già rifoluta; poiché l'equazione è ridotta à ggT&E 
tale, che non è pofTibile di più abbaffarla . Ed abbaiandola 
ancor più , non per quefto diverranno più noti que' termini 
ignoti . Ma non efTcndovi cofa , che ne determini il valore; 
efla ri mane in determinata : ci oè atta a ricevere di v Cliè in* 
finite rilolUZlom ; uiuiuu 111 numi piena liberta dare ad 

arbitrio a codefti caratteri quella tale determinazione , che 
ponno effi ricevere. Ed ecco perche fogliamo chiamare cofi- 
fatte quiftioni problematiche, ora detcrminate , ed ora 
indeterminate . 

Detcrminate fi dicono quelle , le quali fono incapaci 
di più che di una femplice rifoluzione. Indeterminate fi 
chiamano quelle , le quali ponno avere rifoluzioni diverfe . 
Di tal genere è la prefentc , dove fi può fupporre x =: 
3:*= 6: x=9 :xr=i2 : x= ij : ciò , che note- 
remo nelle annotazioni , che feguono . E tuttavia tanto il 
punto principale della quiftione , quanto le fue condizioni, 
convengono, e concordano a capello con tutte le fuddette 
varie fuppofizioni . 

K 2 ANNO- 
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ANNOTAZIONI SECONDE. 

LTNa delle circoftanze più ncceffarie / alle quali dob- 
I biamo aver mente nella precedente quiftione , fi è , 
le qiùftioni inde- che fa d uopo fupporre x un numero divmbilc egualmente , 
per 3, che abbiamo per denominatore della frazione 16. 

ì 

poiché altamente il valore di z darebbe altresì una frazione 
contro alla ippotefi , fupponendofi nel quefito per un nume- 
ro intero. Ond'è, che potrebbe, come fi dnfe, euerefup- 
pofto per3, per 6, per 9, per 15. Nongiàpen8, 21, 
&c, merecche, dandogli un valore più alto di 15 , il nu- 
mero degli Uomini , della Femmine > e de i Fanciulli fopraf- 
farebbe il numero de i 100 congregati, eziandio contro 
alla ippotefi . 

ANNOTAZIONI TERZE. 

Ì§S2 O Edunque è x = 3 , farà z = 16; poiché i6x di vifo 
foneindeter- ^ per 3 dà 5 -i. ^ , cioè 1 5 , ed i , che è la terza parte di x 
nella prefenic fuj>pufn.ìvmc. 

Sefux==3> Cz=:i6 > farà 100 * z=8r, 

adunque y farà il numero 8 1 . Talché pofto x =: 3 , faran- 
no i congregati pel giuoco Uomini 3, Femmine 16, Fan- 
ciulli 81 : che compiscono in tutto il numero di 100 , con 
avere ripartitamentesborfato fecondo ttppotefi giulj 2000 , 

cioè feudi 200 . ! _> 
Se poi èx=6, farà z= 32, ed inconfeguenza 
y 62 . Che però/ccondo un tal (uppolto,gli Uomini fu- 
ron 6 , le Femmine 32 , i Fanciulli 62 . 

Se fu x SS 9 j farà z = 48 , ed in corifeguenza 
« = 43. Se fiax = i2, faii z = 64 , edjrzrH* 
Se infine fia^rzz 15, faràz=8o, ed^==T5 - B«R 
pre il tutto confronterà appuntino , e col nùmero de i con- 
gregati* e colla fomma dello fpefo in comune. 

ANNO- 
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ANNOTAZIONI UNIVERSALI. 

Hi ben confideri tuttociò , che dell' algebra fpeciofa 
abbiamo fin'ora efpofto, potrà difporrej un* equa- J*j 
zione in guifà , che tutti i termini ne yengano fuccemva- 2!i 
mente collocati per ordine , cioè l'un dopo l'altro a in ma- 
niera tale che il primo, fe per numeratore non abbia l'unità, 
abbia almeno una radice , di cui l'efpofitore fia eguale alle 
dimenfioni della equazione , per nchivare e frazione, e 
afìmmetria . Potrà altresì alterarla in modo , che, per eleva- 
ta che fia , ed ampia , divenga cofi deprefla , e ristretta , che 
non fia poflibilc , nè di più abbaflarla , nò di più circoferi- 
verla. Con che veniamo a renderla attiflima a trarfuorail. 
valore del carattere ignoto . 

E' ben vero però , che prima d'imprendere operazione 
alcuna,è di meftieri ben conofeere la natura della equazione 
da ridurfi . Perloche dobbiamo attentamente confiderare , 
e il numero di Tue dimenfioni , e le varie affezioni , a cui 
foggiace , e la quantità , c la qualità di fue radici , &c. Nel 
che non voglio (tendermi di vantaggio . Termi niamo ad un- 
que qu ello bn i i fa p y ■ A t ^wbn^u ni mgir r iu i'ffioorema; 
il quale ad altro non intendiamo , che debba per ora valere, 
fenonche a dare agli Studenti una breve , e preventiva noti- 
zia di codefta nofrliflima , ed altiflima maniera di penfare , 
per difporli a ben concepire , a ben giudicare , a ben decor- 
rere , ed a bene ordinare ogni loro raziocinio s che è quaiuo 
dire,abenfilofofare. 



Tnt turione, che 
dee avere l'AJge- 

ore» 
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'Algebra fpeciofa è molto idonea a ben guidare il razio- 
cinio umano in ogni genere di fcicnza . pag. 3» - 
Si diffinilcc l'Algebra . ivi. 
Si diffinifee l'Algebra numerica , che è raritmetica. pag. 4. 

I primi Ritrovatori dell'Algebra nuova,c la maniera con cui 

procediamo nel prefente Trattato. ivi. 
Perche l'Algebra _nuova chiamafi jggggj*» e perche ci va- 

gliamoin effa de i caratteri dell'Alfabeto, pag. y. 
Ciò , "che fìenificano i caratteri nell'Algebra . pag. 6. 

Coia intendiamo in Algebra per poflanza di più di tre di- 

• mennoni .- -.«*^. . • -1 ri — i., ivi. 

In che maniera i caratteri nell'Algebra vengono ad efpri- 
mere nelle polfanzc dimeniioni eguali , ed ineguali. 

. P a g-7 » 

Cofa intendiamo in Algebra per poifanze fcalari, ogra- 

' duate. ' P a S* 
Ciò , che è nelle poflànze il numero cfpofitore . ivi. 

II valore di una poflanza graduata crcfcc per via di multi- 

plicazione eguale . L elpofitore crelce per via di addi- 
tione eguale, pag. 9» 

Ciò , che intendiamo nelle poflànze per numeratore . ivi. 

Cofa intendiamo in Algebra per quautità , o poifanze omo- 
genee, ed eterogenee. pag. 10. 

L'Algebra è un raziocinio pratico , che fi fa nella quantità 
matematica aggregando , detraendo y mulriplicando, 
C dividendo» . • . • pag. 11. 

L'Algebra 
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L'Algebra nuova , a dir vero , non è fononche un linguag- 
gio particolare, con cui i Matematici raziocinano in 
attratto. ivi. 

Ciò , che è addizione , o aggregazione , o fommarc in Alge- 
bra fpeciofa. pag. 12. 

Il fegno dell' aggregazione preflb agli Algebrici, che fi chia- 
ma fegno del più. ivi. 

Il divario, che corre nclT aggregazione delle quantità omo- 
genee , rifpetto alle quantità eterogenee. pag. 1 3. 

In che guifa i polinomi nafcono per aggregazione ivi. 

Ciò , che è lottrazionc in Algebra lpecioia. ivi. 

Il legno della fòttrazione , preflo agli Algebrici > chiamafì 
legno del menò. pag. 14; 

I monomi lì diltinguono in veri , ed in falfi. ivi. 

I polinomi fi diftinguono in veri , in falfi > ed in mifti. pag; 

15- 

I polinomi mifti fi rifolvono , o in veri , o in falfi. ivi; 
Cofa è multiplicare in Aritmetica , e in Geometria, pag. 

ito 

Efempio , il quale chiaramente fpiega la, multiplicazione 
geo metrica } rifpetto alla produzione del para llelo- 
grammo. " • " Mm " 1 1 1 ivi. 

Efempio , il quale chiaramente fpiega la multiplicazione 
geometrica , nlpctto della produzione del parallelo- 
epipedo. ' . ' pap. 17. 

Come nafea dalla multiplicazione geometrica il quadrato, 
il cubo &c. pag. iS. 

La maniera con cui in Algebra fpeciofa fi efprime la multi- 
plicazionc. ivf. 

Conforme fi pratica. ivi. 

Le quantità non cangiano inai nò genere , né fpecie , nè per 
l'addizione , nò per la lottrazione. La cangiano bensì 
multiphcate per una quantità continua. pag. 19. 

II divario, che corre nella multiplicazione della quantità 
. diicrcia , e continua. _ P??* 2 ?* 
La proporzione , che corre in Algebra fpeciofa tra lcTpofi- 

w : $QEe 
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tore della radice , l'efpofitore del Tuo prodotto. ivi. 

Ciò , che è dividere in Aritmetica. pag. 21. 

Ciò , che è dividere in Algebra Ipeciofà. ivi. 

Come fi pratica in Algebra la divifione di una quantità per 

t un numero. ivi. 

Come fi pratica la divifione di una quantità per un' altra 
quantità . ■ pag. 22. 

Ciò , che tare fi dee , quando nel divilòrc abbiamo carat- 
teri di ver fi da quei, che io no nel div idendo. ivi. 

Ciò, che far fi dee quando Tefpofitore de i caratteri del divi- 
fore fia maggiore dello efpofitore de i caratteri umili 
nel dividendo . pag. 2 3 % 

Conforme fi pratica in Algebra, allorché dividefi una quan- 
tità minore per una quantità maggiore* ivi. 

La divifione viene a disfare ciò , che ha fatto la multipli edi- 
zione . ivi. 

Divario, che corre nella divifione della quantità, e difere- 
ta, e continua. pag. 24. 

Maniera di efprimerfi per brevità neir Algebra . ivi. 

Pratica breve , e facile nel multiplicarc . ivi: 
Ciò, che nern de „ quando dividefì una quantità per un' al- 

tra quantità del medeiimo genere , e della medciima 
fpezic* pag. 

PARTE SECONDA. 

:? J 

MAflìme univerfali per l'addizione de i termini, che 
•hanno i medefimi fegui . ivi. 
Maffime univerfali per l'addizione de i terrnini , che hanno 
, fegni diverfì . , . pag. 26. 

Maffime universali per la lotti-azione de 1 polinomi , eflendo 
elfi eguali. pag. 27. 

Altra mamma univerlale pcriafottrazione. * TvH 

Elcmpj , che vie più dichiarano la qualità delle maffime pre- 
cedentemente elpofte. pag. 2^7 
Nella multiplicazionc le quantità coi medefimi legni multi- 
\ plicate 
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plicate in sè , danno fempre il più . pag. 29» 

Moltiplicate in legni diverfi danno Tempre il meno, pag. 30. 
Il prodotto della multiplicazione nalce in Algebra, ora per 

addizione , ed ora per fottrazione. ivi . 

La qualità del moltiplicante in Algebra dirige, e qualifica 

l'operazione di multiplicare . pag. 3 1. 

Si dichiara più diftintamente in che maniera la divifione 

disfaccia ciò , che fuolfare la multiplicazione . ivi. 
Altra ragione in conferma di quanto fi diffe . pag. 32. 
Maniera di collocare i polinomi per l'aggregazione . pag. 

. 33- 
Maniera di collocare i polinomi per la fottrazione . ivi. 

Condizione per l'operazione della fottrazione. pag. 34^ 

Si conrerma ciò , che precedentemente abbiamo el porto.. 

ivi. 

La multiplicazione de i polimoni per un monomo. ivi» 

La multiplicazione de i polinomi per un monomo . pag. 37. 
La multiplicazione de i polinomi per un polinomo . ivi. 
Come dalla multiplicazione d'un binomo in sè fi produce 
un trinomo quadrato , e poi un quadrinomo cubo &c. 

1 pag-^- 
Si confiderà la qualità del fecondo termine .del trinomo qua- 
drato, rifpetto alla fua radice . ivi. 
Offcrvazione per la effrazione della radice ne i polinomi . 

• t^g. 37 . 

Divinone di un polinomo per un numero . ivi. 

Divinone di un polinomo per un monomo . pag. 3%. 

Prova per la di vinone del polinomo per un monomo . ivi. 
Divifione di un polinomo per un polinomo . ivi. 
Offcrvazione per facilitare la pratica della precedente divi- 

fione. pagT?9> 
Offcrvazione per la divifìone quando un termine non può 
fottrarfi da un' altro termine . ivi> 
Offcrvazione per ladivifione, quando j caratteri nel divi- 
dendo , e nel dividente non fien fimiU . pag. 40. 

L PARTE 
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G Ofa intendali in Algebra per equazione . pag. 41. 
Cola intendiamo in Algebra per membri di equazio- 
ne, e di egualità . P a g-43- 
Cofa intendiamo per membro noto , e per membro ignoto . 

ivi. 

Si efprimono i caratteri , co* quali in Algebra d'ordinario 
fogliamo denotare le quantità, e note , ed ignote . ivi. 

Ciò , che intendiamo in Algebra per primo , fecondo , terzo, 

. quarto &c. ed ultimo termine . pag. 4.4. 

Avvertimenti rifpetto alle oflervazioni precedenti . ivi. 

Cofa intendiamo in Algebra per termine omogeneo di com. 

m parazione . pag. 45 . 

Cofa intendiamo per equazioni fempliei , o di una fola di- 
menfione , e per equazioni compofte , o di più dimen- 
fioni . • : . ... ivi. 

NclT Algebra dobbiamo olfervare tutti i precetti propofti 
precedentemente in Logica' per l'uno-, c l'altro mcto- 

.- «^v^ di analifi, e sì cU finteli . ivi. 

Come in Algebra fi può rendere piìi univerfale un* equazio- 
ne particolare . pag. 47. 

Cofa intendiamo in Algebra per amiteli. ivù 

Alcune regole per ben fare in Algebra 1 antìtesi . pag. 48. 

Ciò , che in Algebra è liberare i membri dell' equazione . 

. . pag. 49. 

C0G1 intendati in Algebra, per Parabolifmo . ivi. 

Conforme d'ordinario fi pratichi in Algebra il Parabolifmo. 

ivi. 

Cofa intendali in Algebra per ipolibafmo, e donde nafea . 

. : pag. 50. 

Cofa intendali per ifomeria,e come in Algebra fi pratichi, ivi;. 
Come fi riftrigne un' equazione per altro.univcrfaliffima . 

~T lf ; P a S-5 3- 

Siccome abballiamo alle volte per via di detrazione un e- 
quazione a cofi ancora torna in alcuni cafi alzarla per 

_ via 
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via di multiplicazione . pag. $4. 

Si fa vedere in pratica in che guila li elevi moltiplicando 

un" equazione . pag. 5 ?.. 

In che giùfa un' equazione produce l'egualità . ìvu 
Nelle equazioni, oltre T operazioni fopraccennate , fovente 

accade valcrfi ancora della eftrazion di radice . ivi. 

PARTE $JJ ART A. 

I fpiega cofa intendiamo in Algebra fpcciofa per eftra- 
zion di radice. , . _ _ _ ■ pag. 
Come in Algebra fpeciofa fi eftrae la radice quadrata de i 
monomi quadrati . ■. ivH 

Come in Algebra fpeciofa fi eftrae la radice cubica de i ino- 
: nomi cubici - P*g. 57« 

Condizioni per riconofecre fe un monomo abbia radice , e 
di che genere ella fia . • ivi* 
Iu che maniera una poifanza negativa può avere la radice • 

ivi. 

Cofa intendati* comunemente per portanza irrazionale. 

pag. 5 8. 

Come Ci efprimc la qiulir^ HH^ taiinì iwmmiunati . ivi . 

Maniera più femplice di efprimere in Algebra le fuddettera- 
dici. ivi. 

Altra maniera di efnorrc le fuddette radici . pag. 59. 

Pratica per eftrarre la radice quadrata da i polinomi, pag. 6qì 

Ragione della pratica precedente . pag. 61. 

pratica per retrazione della radice cubica de i polinomi, ivi. 

Prova della precedente operazione . ' pag. 6 2. 

Ragione della prefata operazione, rifpetto all' effrazione di 
radice cubica * . pag. 63. 

Il fegno atto a denotare ne i polinomi il difetto di radice, ivi. 

Ciò , che far fogliamo neh" effrazione della radice , fia 
quefta , o politi va , o falla , da una quantità , la quale 
non fia un prodotto della multiplicazione di una li- 
mile radice . ivi, 

Eftratta, che abbiamo la radice in un problema , il proble- 
ma 
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ma è già rifoluto,quando anche l'ultimo termine non (la 
prodotto dalla multiplicazione di fimile radice, pag. 65. 

Ciò , che fare fi dee per eftrarrc la radice in una equazio- 
ne . ivi. 

Una equazione può avere tante diverfe radici , quante fono 
le fue dimenfioni . ivi. 

Ciò, che far fi dee nclT effrazione della radice, fe il membro 
ignoto della equazione propofta fia irrazionale . ivi. 

Ad abbaffarc con eftrazion di radice un* equazione di due 
dimenfioni, ciò,chc fare dobbiamo per brevità, pag. 66. 

Cade iovente più in acconcio elevare i termini nclT equa- 
zione , pervia di multiplicazione , che deprimerli per 
via di dìvifione. pag. 67. 

Ciò , che è propriamente ridurre un' equazione per via di 
multiplicazione . ivi. 

Co fa è in Algebra afimmetria , e maniera per liberare un* 
equazione di afimmetria « pag. 68. 

Ciò , che propriamente chiamali ridurre un* equazione per 
via di partizione . ____ pag: 69. 

Maniera di ridurre l'equazione con più brevità . pag. 7 1 . 

Altra maniera di ridurre vm' equazione . ivi. 

Altra maniera di ridurre un' equazione . pag. 73. 

Avvertimenti per chi imprende in Algebra a rifolvcre alcun 
quefito . ivi. 

Se nel rifolvere un quefitt) abbiamo un'equazione implican- 
te, è indizio manif efto , che il quefito propofto non 
può fuffiiteie . pag. 74. 

Cofa intendiamo propriamente per quefito , o per quiìtione 
determinai/, c indeterminata . " pag. 7?. 

Si denotano alcune condizioni ncceflàrie ad eflere confide * 
rate nella riloluzione delle quiltioni indeterminate . 

pag. 76. 

In quante maniere può ridurfi per Algebra una quiihonc in- 
determinata . ivi. 

Intenzione , che dee avere l'Algcbrifia in ogni operazione , 
rifpetto alla rifoluzione delle quifiioni . pag. 77. 
IL FINE. 



